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Questa scrittura comparve tra le al- 
tre nella Guldu stampata in Siena per 
il decimo Congresso degli Scienziati Ita- 
. liani . Compilata in brevissimo tempo , 
aveva tutti i difetti delle cose fatte in 
fretta: perciò mi sono studiato di limar- 
la , aftinché fosse meno indegna di ve- 
nire alla luce per una seconda volta . 
Ma ho grande timore di non esservi 
riuscito . Ed c appunto per questo che 
fin d' ora sarò molto obbligato verso quei 
cortesi , i quali vorranno emendare gli 



Digitized by Google 



errori . che pei' avventura macchiano 
tuttavia quest' operetta, acciocché facen- 
do tesoro di queste correzioni , si possa 
in seguito offrire ai molti , che visitano 
questa cara città, una fiuldw artistica, 
degna di quella fama , che fece Siena 
oelebratissima nella istoria dell' arte - 

Nel giorno dell'Assunta del a lS65 



E. M. S. 
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Chiesa Metropolitana (■)). 



Li antica cattedrale senese doveva essere nel 
Castel vecchio primo ricinto della città. Questa al- 
largatasi fu traslocata nel piano, dove ora si trova: 
'.■(I infatti di ima calleilraie dei li '.vita olia Verdino 
e posta nel piano, che fu detto perciò di s. Maria, 
si ha ricordo fin dal mille (2) . Forse nei due se- 
ti) Chiunque desiderasse visitare soltanto i luoghi, 
dove si conservano i capolavori più preziosi, potrà limi- 
tarsi a quelli conti' assegnati coli' atterùco , 

(2) Una pergamena, appartenente al monastero di 
Passignano , del dicembre 1012, ricorda la cattedrale se- 
nese , detta in quella carta domus episcopio senense , posta 
sepra a s. Desiderio . 
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coli seguenti fu ingrandita o annhe rifalla ili nuovo. 
Cerio è che alcuni documenti ci insognano come 
nel 1229 e 1236 si lavorava a questa fabbrica (1). 
E come da altri documenti del 1259 sì parla di 
sbassare tutta In chiesa , e di costruire , sollo. la 
cupola , 1' altare ed il coro con una gradinala in- 
torno intorno per la quale si salga ad essi , cosi 
i; cerio che nel 1262 si lavorava a finire la cupola, 
la quale rimase poi compila nel 1264. Miri e mag- 
giori ingrandimenti ebbe il Duomo nel 1317 , che 
di quel tempo fu allungalo fin sopra s. Giovanni . 
Ma essendosi in questo accrescimento scoperti dei 
difelli , fu nel febbrajo 1322 ricercalo il consiglio 

non veniva nel mezzo , che mal si accozzava il 
vecchio col nuovo , e che ogni proporzione sarebbesi 
perduta , proposero che un nuovo e più magnifico 
tempio, od onore della Vergine, dai fondamenti si 
edificasse, li a questo punlo può dirsi che per lo 
spazio di diciassette anni manchino scritlure a te- 
stimoniare se quella proposta ebbe o no il suo ef- 
fello , o se altri lavori si facessero nella fabbrica. 
Soltanto nel volume 90 dei gran Comìgli della Cam- 
pana a carte 74, sotto il dì 27 marzo 1322 si legge , 
die essendo ad istanza di messer Iiiinlino di Latino 

(1) V. Documenti per la Storia deli' Arie Senese 
incettili ed illustrati dal Cav. Dott. Gaetano Milanesi: 
Siena; presso Onorato Porri ÌSSi-BO. 
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de' Rossi , operaio dei duomo, slato lenii lo un gran 
consiglio sopra il fatto dall' opera incominciata per 
aumento della maggior chiesa , fu deliberato che 
nel marzo dovesse esser tenuto nuovo consiglio. Il 
che avvenuto, messer Vecchietta Accarigi , uno dei 
consiglieri , propose , e fu vinto , che si dovesse 
procedere neli' opera , al modo corno era stala già 
cominciala. — Ma venuto il 1339, fu deliberato 
che il corpo di mezzo di esso Duomo fosse pro- 
lungato verso la piazza dei Manelli , cosicché la 
vecchia chiesa dovesse essere la croce della nuova. 
Fu allora che dato principio al magnifico lavoro , i 
cui avanzi ci mostrano ancora di che ampiezza e 
holiezza sarebbe stala la nuova cattedrale, i Se- 
nesi chiamarono da Napoli maestro Landò a sopra- 
in tendere alla fabbrica coli' annuo stipendio di lire 
dugcnlo (1) . Lavorando , forse con qualche inler- 

(!) Scrivo qui i nomi di alcuni capomaestri , che in 
Varie epoche presiederono allo fabbrica del Duomo, nel 
modo die ho potuto ricavare dai Documenti snpracitali . 
Stefano di Giordano. 1259? — Rosso di Bartolommco 1 
1239 , 1360. Giovanni di Stefano ? 1267. — Giovanni di 
Niccolò da Pisa . 1288-90-95. — Cam sino di Crcseentino . 
1510 a 1318. — Tino di Camaino . 1319-20. — Gio. di 
maestro Agostino. 1336 a 1340. — Laudo di Pietro. 1339. 
Domenico di maestro Agostino . 1330 a 1334. — Giovanni ili 
Cecco . 1376 a 1378. — Domenico di Niccolò . (443-23 Pietro 
del Minella. I4M-8H. — Antonio Federighi . US4-C8-7S. 
Giovanni di Stefano. — Giacomo Cozzarelli . n. 1433. m. 
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razione , una delle quali fu la terribile moria del 
1348, si arrivi) al 1356. Nel qual anno, essendosi 
già scoperti difetti grandissimi nella navata sini- 
stra , sentito il parere di quattro maestri , cioè di 
Benci di Cionc , di Francesco Talenti da Firenze , 
di Agostino c Niccolò del Mercia da Siena ; la 
repubblica intendendo quanta spesa richiedessero i 
rimedi proposti , abbandonò quell' opera , voltan- 
dosi ad ornare il vecchio Duomo , il quale è quel 
medesimo che oggi si vede . Per tal modo que- 
sta fabbrica nel secolo XV ebbe il suo compimen- 
to. — Accennate le vicende di questo edilìzio, 
ne esamineremo gli splendidi ornamenti , per i 
quali è ricco e vago così , che ben si può dire 
come in esso sia racchiusa ia storia di quattro se- 
coli dell' arte senese . 

La piana esterna davanti alla chiesa , allogata 
□eli' anno 145) a Corso di Bastiano, secondo il di- 
segno di Guasparre d'Agostino, rappresenta la con- 
sacrazione della Cattedrale , fatta , come allora si 
credeva, da papa Alessandro 111. (1). La storia del 

1818. Ventura di Giuliano. 1308. ■ — Lorenzo di Mariano. — 
Baldassarre Peruzzi . 1832. — Varinocelo Biringucci . 1538 
a 1837. 

(1) La consacrazione della cattedrale, piullosLochè ad 
Alessandro III. , il quale nel 1179 apparisce per i registri 
del Vaticano non essere staio in Toscana , devesi , secondo 
1' Orda Offitiorum del canonici) (Merigo, ascriversi ad 
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Pubblicano e del Fariseo fu eseguita nel!" anno 
lol 3 , forse col disegno di Giacomo Cozzarelli. — 
Nella facciala i bassorilievi di bronzo dorato furono 
getlati da Tommaso Redi , il quale lavorò anche 
nei frontespizi delle porte i busti in marmo di 
Ambrogio Sansedoni , Giovanni Colombini e An- 
drea Gallerani , beati senesi . Alcuni emblemi , e 
alcune statue sono di Goro , Donato e Lapo fi- 
gliuoli di Ciuccio di Ciuto da Firenze , scolari di 
Niccolò Pisano, i quali in benemerenza ebbero nel 
1271 la cittadinanza senese . È però mestieri d' os- 
servare che molli di questi lavori in marmo sono 
slati rifatti ai nostri giorni . Rispetto al disegno 
della facciata poco sappiamo. Dev'essere stata in 
gran parte fatta di nuovo , dopoché fu abbando- 
nato il grandioso Duomo dalla piazza Manetti . 11 
suo principale architetto forse fu Giovanni di Cecco, 
ebe era il capomaestro del Duomo , quando nel 
1379 o 1380 fu compita . Vero è che furono con- 
servati gran parte degli ornamenti che v' erano , 
come le statue , lo quali per lo stile sono da at- 
iribuirsi a maestri più antichi. — Quanto al Cam- 
panile trovo questi tre documenti . Ai 5 febbrajo 
1388-89 vari maestri di pietra fanno un consiglio 
sul difetto del pelo del campanile medesimo. Ai 10 
dello stesso mese nell'anno 1Ì04-5 si ha memoria 

alcuni Vescovi, i quali a quest' effetto sembra che si adu- 
nassero in Siena. 
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di un restauro fattovi da Francesco di Giunta. Ai 
13 Aprile 1389 vari cittadini domandano al gran 
Consiglio della Campana di riparare al campanile, 
che senza ninno rimedio è per cadere . — Sul cor- 
nicione a scirocco stanno alcune statue scolpite da 
Antonio Federighi, da Urbano di Cortona e quella 
di s. Paolo facilmente da Giovanni di Stefano . 
Queste nel 1430 erano appese alle colonne della 
navata di mezzo , e noi primi del secolo passato 
furono tolte e messe all' esterno della chiesa . — 
Nella quale entrando , accosto alle due porte late- 
rali , si trovano i sepolcri di Andrea Beccarmi e 
di Giovanni Ugurgcri morti nella battaglia di Mon- 
ta per to . — Il 0 febbraio 1519 fu allogato a Pa- 
storino Pastorini 1' occhio di vetro che è sulla porla 
maggiore, nel quale, col disegno di Pierino del 
Vaga, com'è faina, rappresentò l'ultima cena con 
colori quanto vivaci , altrettanto molto bene sfu- 
mati . La statua di Paolo V. presso la porta a 
destra fu scolpita da Fulvio Signorini . — Fra le 
maraviglie di questa chiesa sono degnissimi di con- 
side razione i lavori del pavimento o spazzo condotti 
a graffito , i quali , sia che vogliasi guardare o al 
concetto o al disegno o all' esecuzione , troveremo 
con quanto di ragione il Cicoguara chiamasse smi- 
surati nielli , da paragonarsi ai più preziosi mosaici 
di Grecia c di Borna . È pero da notare che ir< 
questo pavimento furono seguitati quattro modi 
diversi. Il primo e più antico consisteva ncil'ado- 
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perarc una lastra dì marmo , e disegnatovi la li- 
gure, che si voleva, andarne cavando collo scarpel- 
lo e talvolta col trapano i contorni , riempiendoli 
di stucco nero . Ma nei fregi si seguitò un modo 
un po' diverso facendoli di diversi marmi a vari 
colori, usando cosi quel metodo che tenevano i mae- 
stri di legname nel fare le tarsie . Poi si cercò dì 
dar rilievo maggiore alle ligure, dintornandole so- 
pra un fondo nero . In seguito si cominciò a in- 
(rodurre marmi naturalmente colorali , accoppiando 
il graffilo olla tarsia . L' ultimo modo , che fu pro- 
priamente trovato da Domenico Beccafumi , consi- 
steva nel servirsi del^narmo bianco per i ciliari , 
del bigio nelle mezze tinte e Dell' ombre , e del 
nero negli seuri fortissimi. È quindi falsa la opi- 
nione dì coloro che pensarono come questi lavori 
fossero costituiti da lastre di marmo colorilo per 
mezzo dì materie introdottevi artificialmente . — 
Nel pavimento della navata a destra sono rappre- 
sentate cinque Sibille. La Delphica fu scolpita da 
Giuliano di Biagio e da Vito di Marco; la Cumaea 
forse da Luigi di Ruggiero , detto 1' Armcllino , e 
da Vilo di Marco; la Cumaaa da Giovanni di mae- 
stro Stefano ; 1' Mrythraea da Antonio Federighi , 
o la Persica da Urbano di Cortona. ~- Negli ailari il 
s. Gaetano e dipinto da Domenico Canuti bolognese ; 
il s. Girolamo da Bernardino Mei ; il s. Francesco 
di Sales da Raffaello Vanni , e la s. Caterina da 
Pietro Dandini fiorentino. Il monumento di Tom- 
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■naso Del Testa sulla porta del campanile fu allo- 
cato il 4 febbraio -1 484-83 a maestro Ncroccio 
scultore e pittore senese . Ai loti di questo depo- 
sito stanno alcuni bassorilievi scolpiti da Urbano 
di Cortono e da Bartolomtneo suo fratello per la 
cappella della Madonna delle Grazie. Nel pavimento 
presso la cappella dei Voto Antonio Federighi di- 
segnò, nel 1474 , ìe selle eia dell' uomo , o alcune 
virtù . il fregio del Cervo fu fatto nel 1475. La 
storia di Ieflc fu disegnata e graffila da Bastiano 
di Francesco nel (483. il fregio di questa storia, 
col disegno del medesimo Bastiano , fu fatto nel 
U73. — Alessandro VII dotCuigi ordinò nel 1661 
a Benedetto Giovannelli il disegno della cappella 
del Voto. La tavola della Vergine che sì conserva 
nell' aitare fu colorita , siccome dicesi , nel 1260. 
Le statue di s. Girolamo e della Maddalena, come 
^ii Angioli di bronzo furono lavorati dal Bendilo . 
Le allre statue sono di Antonio Raggi e d' Ercole 
l'errata lombardi (1). La lela della Visitazione è 
del Maratta ; e il mosaico rappresentante la fuga 
In Egitto fu copiato da un dipinto del medesimo 
artefice . Vari bassorilievi esprimono alcuni fatti 
della vita di Maria . La Natività fu scolpita da 
Carlo Marchionni; la Morte da Gio. Battista Maini; 
l;i Presentazione da Pietro Bracci ; la Visitazione 

(i) Il B;il(iiiiiic<-i giudici i|iEclìa di s. Caterina j>er 
una delle |jiù stupende statue fotte ilal Ferrai». 
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da Francesco Valle, Fuori della cappella, e a sini- 
stra della medesima , e hd organo , 1' ornamento 
del quale , disegnato dal Riccio ucl 1551 , fa ese- 
guito da maestro Lorenzo di Bartolommeo , detto 
Lorenzone . A destra della cappella medesima è il 
busto di Bernardino Perfetti, poeta estemporaneo, 
scolpito da Bartolommeo e Giuseppe Mazzuoli. Nella 
sepoltura del Vescovo Carlo Bartoli lavorarono, 
oltre a molti altri, maestro Giuliano da Como, An- 
tonio Federighi, e in qualche parte Pietro Minella , 
the la disegnò nel 1444. Antonio Raggi scolpì la 
atatua di Alessandro III , ed Ercole Ferrata 1' al- 
tra di Alessandro VII . Un documento dei 18 maggio 
lo9i ci scuopre che 1' ornamento nello base della 
prima di queste statue fu intagliato da Domenico 
di Filippo Cafaggi, detto Capo, scultore fiorentino 
a da Antonrnaria di Piero dell'abate, scarpellino 
senese . La tela del s. Filippo fu colorita da Gio- 
van Maria Morandi fiorentino , e quella dì s. Ber- 
nardino dal Calabrese. — Nel pavimento la storia 
di Assalonne fu cominciata nel H47,ed è disegno 
di Pietro del Minella, allora capomaestro del Duo- 
mo. La figura di Sigismondo , disegnata da maestro 
Domenico di Bartolo d'Asciano, fu fatta nel 1434. 
Domenico di Niccolò, detto del coro, nel 1423 
eseguì le storie di Sansone e di Giosuè, insieme col 
tondo del reale Salmista, c lo figure di David e di 
Golia . Il fregio di marmo presso gli scalini del pre- 
sbiterio fu allogato a maestro Bastiano di Corso da 
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Firenze il 17 dicembre 1423 , e vi lavoro anche 
Agostino di Miccoli) da Siena. Le figure di Giosuè 
e di Mosè falle col disegno di Paolo di Martino furo- 
no spianate net 1456. — La bella pitlura nell'altare 
del Sacramento fu allogata ad Alessandro Casoluni il 
26 gennaio 1593-94. La tavola appesa al muro t' eb- 
be a fare Duccio della Boninsegna il i) ottobre 1308. 
Costò, secondo alcuni 2000 fiorini d' oro , e secondo 
altri, 3000; non tanto pei pagamento dell'artefice, 
quanto per la profusione dell'oro e dell'oltremare. 
Fino al 1506 slette suil'altar maggiore sotto la cupo- 
la; poi in una stanza della canonica; e finalmente 
con cattivo consiglio divisa in duo parti , ne fu ap- 
peso il di dietro al muro di questa cappella, e il 
davanti alla parete laterale presso l' altare di s. An- 
sano. Nel dinanzi è figurata Maria Vergine in trono 
col suo divino Figliuolo in braccio e vari Santi allor- 
no ; e nel di dietro in trentaquattro storie la vita 
di Gesù Cristo : al di sotto dì questa parte pose 
il pittore questi affettuosi versi : 

Muter «ancia Dei sis causa senis requiei , 
sis Dueio vita le quia depinxit ila. 

Questa tavola, che ba moltissimo prezzo nella 
storia della pittura , parve agli uomini di quel 
tempo , e pare anche a noi opera di tanta mara- 
viglia che dalla casa dell' artefice, ii 9 giugno 1310, 
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fu portata al Duomo con grandissima solennità (1). 
Sotto la parte di dietro del quadro di Duccio sono 
alcuni bassorilievi, che forse dovevano servire per 
un nuovo pulpito di marmo per le prediche . Fu- 
rono scolpisi nel 1423 da Giov. Francesco da Imola 
e da Giovanni Torini . — L' orchestra a sinistra 
dell'aitar maggiore, col disegno del Riccio, fu in- 
tagliata da Lorenzo di Bartolommeo , e dipinta e 
messa in oro nel 1550 da Girolamo dì Francesco 
Magagni , e da Niccolò Sciolti . L' ornamento inta- 
nato e messo a oro dell'organo a destra dell'al- 
tare fu allogato nel febbrajo 1509-10 a M. Antonio 
Barili, a Giovanni suo nipote e] a Giov. di Pietro, 

(1) Si senta quello clic di questa festa ne racconta 
un' anonimo in una sua cronica clic si ha manoscritta nella 
Libreria comunale . — Come la tavola do l' Altare magiare 
iti Duomo si /ini e portomi al Duomo . Anni Domini , a 
dì 9 giugno , 1510. — si terrori) te buttighe , e or- 
dinò el Vescovo una maynia e divola compagnia di preti 
e frali con una solenne pocisione, acconpagnala da' si- 
gnori Nove e tutti e gli uffizioli del Cornano e tutti e 
popolari e di mano in mano tutti e pi!i degni erano apresso 

dietro le donne c fancìugli con molta divozione : e accon- 
pagniomo la detta tavola per imino al Dxlomo , facendo 
la pocissionc inforno al Campo, come s' usa, sonando (e 
champane tutte a gloria , per divozione di tanta nobile 

tavola quanto è questa . La qual tavola fecesi in 

ekaia de' Mudatti di fuori delta porta a Siatlorctjiji. 
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detto il Castdnuovo . — Negli ultimi mesi del 1567 
per maestro Miccio furono principiali i disegni per i 
lavori d' intaglio nel coro ; i quali modelli per la 
bontà del componimento e per la ricchezza degli or- 
nati sono stupendamente bellissimi . Nello spazio di 
tre anni circa intagliarono così quella parte di coro 
che resta dietro all'altare, come il leggio e la re- 
sidenza quattro maestri dei migliori; i quali furono 
Teseo Bartalini da Pienza , Benedetto di Giovanni 
da Montepulciano , Baccio Descherini e Domenico 
de' Chiari da Firenze. I lavori di tarsia furono fatti 
da fra Giovanni di Verona per il monastero di 
Monte Olivcto maggiore , e gli ornamenti, che in- 
corniciano questi specchi , sono parte dell' antico 
coro , intorno al quale per trentatrè anni , ossia 
dal 1 363 al 1 397 , faticarono otto maestri d' intaglio 
e due piitori ; tanta doveva esser la grandiosità e 
magnificenza di questo lavoro , ora quasi intera- 
mente perduto (1). — La nicchia del coro fu dipinta 
dal Beccafumi nei 1544. Però questi affreschi pati- 
rono per il terremoto del 1798, e nel 1812 furono 
restaurati da Francesco Mazzuoli , che in luogo 

(i) Scrivo qui i nomi di alcuni dì questi maestri . 
Essi furono: Francesco del Tonghio che eoo Giacomo fi- 
gliuolo cominciò l'opera. Vi lavorarono poi Mariano Ro- 
manelli , Giov. di Francesco del Cicchia, Luca di Giovanni , 
Itarna di Turino, Martino di Luca c Guido di Giovanni, 
frate certosino - 
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dell'Ascensione vi colori di suo la ss. Trinità , e 
dove era dipinta la Madonna coi ss. Pietro e Gio- 
vanni fu posta l' Assunta di Bariolommeo Cesi bolo- 
gnese. Gli altri affreschi furono condotti da Ventura 
Saliinbeni . Gli stucchi , che ornano la nicchia del 
coro, furono fatti da Raffaello della Monaa e] da 
Andrea suo fratello . L' occhio di vetro sopra il 
coro e a capo 1' aitar maggiore forse fu eseguito 
da Giacomo di Castello nel 1369. — Nel pavimento 
sono alcune figure allegoriche, cioè la Temperanza, 
la Prudenza , la Pietà cristiana , la Giustizia e la 
Fortezza . Quest' ultima è il primo lavoro a figure 
fatto nello spazzo del Duomo, come si ha da una 
scrittura dei 13 marzo 1406, nella quale si pa- 
gano lire centoquaranta a Marchese d' Adamo e 
compagni maestri di pietra da Como (1) . Secondo 
il modello di Baldassarre Perù zzi , l'aitar maggiore 
fu scolpilo nei 4532 da Pellegrino di Pietro. La 
tavola di mischio verde , che vedesi suii' altare , 
fu fatta net 1537 da G. Battista di Domenico. II 
tabernacolo di bronzo , che pesa 22io libbre , fu 
cominciato dal Vecchietta nel 1465 e compito nel 
1472. Fatto per la chiesa dello Spedale e qui tra- 

(1) Si [luò credere che queste figure sieno tutte della 
medesima epoca. Quanto ai lavori d'ornato, le prime 
carie, che ne facciano parola , sono del 1569 e 1570. Fu- 
rono eseguiti da Antonio di Bruniccio , da Sano di Marco e 
da Frincesco di Antonio ■ 
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sportalo nel 1506, costò 1650 lire. Nel piedistallo 
si legge : Opus Laureata Petri picturts alias Vec- 
chietta de Senis 1472. — Gli angeli laterali , co- 
minciati nel 1497 da Francesco di Giorgio (1), furono 
rinetti e finiti duo anni dopo coli' aiuto di maestro 
Giov. di Stefano scultore , e di Mariano di Dome- 
nico orafo . 1 due angioli ai fianchi dell' altare gli 
fece nel medesimo anno lo stesso Francesco . Il 
baldacchino fu intaglialo do Tommaso Pagliazzi . — 
Nel 1517 Domenico Beccatomi cominciò i disegni del- 
lo spazzo, la qual ! opera gli riusci tanto bene e per 
1' invenzione e per il disegno fondato e per la copia 
di figure , che egli a questo modo diede principio 
a! più bollo ed al pili grande e magnifico pavimento 
che mai fosse stalo fatto (2) . D' intorno all' aitar 
maggiore e una fregiatura di quadri dove sono 
istorie de! Genesi . Alcune di queste furon dise- 
gnate nel 1544 e altre ne! 1546. La grata di bronzo 
presso 1' aitar maggiore , da cui si ha la veduta 
nel sottoposto s. Giovanni, è di Antonio Ormanni . 
— Gli olto angioli posli alle colonne furono comin- 
ciati nel (548, e nel 1550 erano già finiti. L' Opera 
spese lire 11600 dote al Beccatomi; ma i due primi 
posamonli o mensole sono disegnato e modellate 

(1) Vedi Gaye , Carteggio rf' Artisti Voi. 2 pag. -133. 
La somma per questo lavuro fu, secondo j] Land!, di 
lire 3308. 10. 

(2) V. Vasari, 10. 187. 
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dal Cozzare]]! , c poi nel 1S>)9 eseguite da Carlo 
(iaflelli e Giov. Andrea suo figliuolo. — Entrali in 
sagrestia è una pila sorretta da un angelo di bronzo 
dorato con lavori di smallo condotti da Giovanni 
Turini . Le statue sugli armadi furono scolpite dal 
Redi . Fra Je pitture e in particolare da osservarsi 
la ÌS'atività di nostra Donna, tavola molto preziosa , 
sì percliÌ! ci fa conoscere il merito veramente grande 
di Pietro Loronzetti, come ancora perchè è l'unica 
opera eerta che di lui sia rimasta in Siena . In 
fissa ieggesi : Petrus Laureata de Seais me pìnxit 
a. ISÌi. Anche le storielle, ora divise dal gradino 
di questa tavola , e alcuni piccoli quadri , nei quali 
è figurata la Invenzione della s. Croce, sono dello 
stesso maestro . La Cena fu colorita dal Ramac- 
ciolti , il Gesù morto dal Rustichino , la Visita- 
zione da Raffaello Vanni , il Natale della Vergine 
da llulilio Manctli. Lo lunette nella cappeila sono 
di G. Battista Giuslammiani e di Astolfo Pelrazzi . Il 
Laudi scrive che la pittura rappresentante il con- 
certo degli Angioli , fatta da Giorno del Sodoma , 
serviva per l'organo di faccia alla sagrestia. — Presso 
l'aula del Capitolo è una tavola di s. Bernardino 
colorita da Sano di Pietro , e due altre , che fu- 
rono condotte da Guasparre di Agostino. — Nella 
sala capitolare Livio Mchus dipinse la s. Barbara, 
e Carlo Laparelli il s. Giovanni Battista. La volta 
fu frescata da Cesare Maffei . Fra le altre pitture 
d'antica scuola , che si conservano in sagrestìa , 
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ricordiamo alcune istorie che facevano parte della 
tavola di Duccio appesa in chiesa , ed una tavola 
dipinta da maestro Gregorio di Cecco di Luca , 
la quale trovasi in una stanza a sinistra di cbi 
entra nella sagrestia medesima : in essa rappresen- 
tasi Maria Vergine elio allatta il divino Figliuolo , 
circondata da sei angioletti che suonano vari stru- 
menti ; opera autenticata dalla iscrizione: Grego- 
rius de Senis pinxil hoc anni domini 1423. — 
Uscendo dalla Sagrestia , trovasi a destra nell' al- 
tare di S. Ansano una buona pittura di Francesco 
Vanni , allogatagli il 15 giugno 1593 per scudi 
ottanta d' oro. H deposilo del vescovo Pecci fu la- 
vorato da Donatello nel 1426. Il bassorilievo del- 
l'Adorazione dei Magi, che una volta serviva da 
paìiotto all'aliar maggiore della Pieve del Ponte 
allo Spino, e i rozzissimi ornamenti tolti dalla porta 
della Pieve medesima sono uuo dei più antichi 
saggi che si abbiano della scultura senese. Questi 
lavori stanno oggi incastrati nel muro sotto la parte 
davanti della tavola di Duccio. — Scesi dal pre- 
sbiterio si vede ne! pavimento la storia dei Re 
Amorrei fatta intorno al 1126, e disegnata da M 
Paolo di Martino- La storia della liberazione di 
Betulia fu spianata nel 1473 da Antonio Federighi 
col disegno di Urbano da Cortona, e, secondo altri, 
di Matteo di Giovanni . La strage degl' Innocenti 
fu fatta nel U82 dallo stesso Matteo di Giovanni. 
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11 di scacci ;i mento d' Erode fu disegnato nel 1 483 da 
Benvenuto di Giov. del Guasta, e il fregio che in- 
cornicia questa istoria da Bastiano di Francesco . 
Nel!' uno e nel!' altra lavorarono Vito di Marco , 
lìernardino d" Antonio , Crislofano di Pietro, Barto- 
lommeo di Domenico , detto Calabrone , e Francesco 
di Bartolommeo . 11 naspatoio di marmo , che forma 
il fregio della storia di Betulia fu graffito nel 1473 
da Urbano di Cortona , da Giov. dì Stefano , da 
Bartolommeo di Domenico, detto Calabrone, e da 
Francesco di Bastiano . — 1 due altari della crociata , 
col disegno di Sigismondo Coccapani fiorentino 
(1645), furono scolpiti da Antonio Fancelli. La teia 
del s. Pietro , cominciata da Salvatore Fontana vene- 
ziano, fa compita da Raffaello Vanni. Il Crocifisso 
iraslocato sul secondo altare dal risalto, che fa il 
campanile entro il corpo della chiesa, e quel me- 
desimo che i Senesi pol larono alla giornata di Mon- 
taperto . Giuseppe Mazzuoli scolpì la statua di Pio 
II. e Pietro Balestra quella di Pio III. — in una 
piccola stanza, ornata di stucchi da Alberto Capo- 
neri , sui!' aliare della cappella di s. Giovanni Bat- 
tista, si conserva chiuso in una cassetta, riccamente 
lavorata da Francesco d' Antonio di Francesco 
(U66), il braccio destro dei Precursore. Questa 
cappella architettata da Giov. di Stefano intorno al 
1482 , nell' esterno ha lavori di Lorenzo Marrina , 
di Crescenzio di Mario, di Callisto da Siena, di 

2 - 
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Raffaello e di Filippo da Settigoano (ì). 11 piedi- 
stallo a mano destra è antica scultura. 1 lavori di 
stucco furono fatti nel 1596 da Alberto Caponeri 
e da Cosimo Lucchi pittore. Bernardino Pinturic- 
chio fresco ia questa cappella otto piccole storie, 
le quali erano compite nell'agosto del 4504 (2). 
Tre di queste, essendo deperite , furono restaurate 
dal Rustichino. nel 4608. La statua dì s. Caterina 
v. e m. fu allogata nel 4487 a maestro Neroccio , 
come quella di s. Ausano fu scolpila da maestro 
Giovanni di maestro Stefano. Il fonte battesimale^ 
che serve anche di mensa, fu lavoralo forse da 
Giacomo della Quercia, e la svelta statua del Bat- 
tista da Donatello (4457). Fuori della cappella è 
in alle- il monumento del Cardinal Pelroni , che 
forse fu scolpito da maestro Tito di Camaino.Era 
posto presso la cappella del Voto , e qui fu trasfe- 
rito nel 4484 da Bastiano di Francesco scultore . 
Entrando nella navata, vedesi un piccolo altare 
con s. Giovanni Evangelista condotto da Urbano 
cortonese. — 11 cardinal Francesco Piccoloraini r 
poi papa Pio 111, diede comincia mento intorno al 
1495 all'edilìzio della librerìa, detta pereìo picco- 
lominea. Era intenzione del Cardinale ehe questa 

(!) Scuopresi da questo l'errore delle antiche Guide, 
che fanno archilcllo di questa cappella Baldassarre Peruz- 
iì , nato in Siena ai sette marzo 1180-31. 

(2) Di queslL affreschi ebbe in pagamento lire 700. 



Digitized by Google 



19 

sala contenesse le opere composto dal Suo grande 
zio materno Pio II , e i libri greci e latini , ricchi 
di molti ornamenti di minio e d'oro, che egli in 
Roma ed in altri luoghi d' Italia cou grande fatica 
e spesa aveva raccolti . La porta che mette in que- 
sta libreria ha due cancelli di bronzo gettati da 
Antoniolo Ormarmi nel f 197. Sono di mano di Lo- 
renzo Marrina i bellissimi bassorilievi che ornano 
i pilastri , e tutto t'ornamento delia porta, insieme 
coli' arme Piccolomini sorretta da due putti di tutto 
tondo. La pittura, che sta sulla porta , e che rap- 
presenta la incoronazione di Pio li, fu colorita da 
Pintnricchio , il quale nell'interno della sala con- 
dusse a buon fresco i fatti principali della vita di 
questo pontefice. L'opera gli fu allogata il 29 giu- 
gno 1502 dal medesimo cardinale Francesco Picco- 
lomini , per il prezzo di mille ducali d' oro . QuesLe 
dieci bellissime istorie, per buona ventura scam- 
pate dalle mani dei restauratori, in grazia della 
loro perfetta conservazione , sono un magnifico e 
splendido esempio delta pittura storica e monu- 
mentale (4). Indicheremo i soggetti di questi dipinti 

. (1) Circa alla questione della parte che può aver 
avuta Raffaello in questo lavoro, sembra che dai docu- 
menti possa concludersi che si riducesse a mettere in forma 
maggiore e pulita gli schizzi inventati dal Pi rami echio . 
Gli argomenti ad appoggiare questa fede sono : (A) Che 
ira gli storici dell' arte il primo ad attribuire pressoché 
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cominci andò dall' ultimo a destra di chi entra . 
^. Enea Pìccolomini viaggia in compagnia del Car- 
dinale Capranica alla volta di Basilea. 2. Si pre- 
tutta la parte di merito in questo lavoro a Raffaello è il 
Vasari, il quale, oltreché dimostrasi poco favorevole in 
generale alle opere del Pinturicchio, contradice poi nella 
seconda edizione della sua storia quello clie aveva scritto 
nella prima . (B) Che deve darsi grandissimo peso alla 
condizione espressa nel contratto fra il Cardinale ed \\ 
Pinturicchio , cioè di fare tutti ti disegni di stia mano et 
in cartoni et iti muro. (C) Che non si può credere che 
il Pinturicchio . di cinquant' anni , avuto a' suoi giorni per 
maestro abile , soffocando un giusto sentimento di sè, sia 
ricorso per la invenzione di queste storie a un giovane 
ventenne, in cui si vedevano, in verità, disposizioni a 
diventare eccellente, ma che di quel tempo appena comin- 
ciava a segnare i primi passi n li 1 corsi) dell' ;irle , e dietro !e 
norme del maestro . D' altra parte è certo che in questa sala 
anche Raffaello lavorò . Difalli esistono due di questi di- 
segni , ( e sono la prima istoria e la quinta indicata nel 
lesto ) uno dei quali conservasi nella Galleria di Firenze , 
1' altro presso i Baldeschi di Perugia, e che gì' intendenti 
giudicano saviamente del Sanzio . Vero è che in ambedue 
(lavori Sono tu>u olio (lifìVri.-omo dalle pitture, le quali 
diversità avrà giudicale necessarie il Pinturicchio, tradu- 
cendo a colori sul muro quelle composizioni. E questo 
pure sembrami un nuovo argomento a concludere chi sia 
ni verità 1' inventore di quelle storie , e che il lavoro di 
Raffaello fu solo di ridurre in proporzioni maggiori e in 
modo pulito i primi pensieri gettati in carta dal Pinturic- 
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senta al re di Scozia, come ambasciatore del con- 
cilio di Basilea. 3. Federigo III imperatore lo incorona 
dell'alloro dei poeti. 4. E spedito da quest' im- 
peratore a papa Eugenio IV . 5. L' imperatore stesso, 
fuori della porta Camoilia di Siena, sposa Eleonora 
di Portogallo. 6. Enea è fatto cardinale da Callisto 
IH . 7. È creato pontefice col nome di Pio II. 8. Tie- 
ne assemblea in Mantova per la crociata contro il 
Turco. 9. Canonizza s. Caterina da Siena. 10 Giun- 
ge in Ancona per affrettare la crociata . — Su i 
banchi lavorati da Antonio Barili , si conservano 
veutinove libri corali, (1) scritti da Fra Gabbriello 

rliio. — Oltre Raffaello, molti altri giovani aiutarono il 
detto maestro nel lavoro ili questa sala; ira i quali uno per 
"ventura fu Baldassarre Peruzzi , che di cerio dipinse in- 
sieme col Pinturicchio nella cappella di s. Giovanni in 
Duomo . 

(Ij Intorno a qoesti libri, credo opportuno di retti- 
licare qui alcuni falsi giudizi. Leggendosi nella vita di 
Angelo Gaddi , c in quella di Liberale , che questi e un 
tal Pietro da Perugia miniarono i codici della libreria Pic- 
tolomini , alcuni gli scambiarono con quelli che dal liC6 
si 1319 aveva fatti scrivere e miniare a sue spese l'Opera 
'lei Duomo di Siena ; i quali ila una stanza a ciò destinata , 
non furono trasportati alla libreria Piccolorainea , se non 
iul principiare del secolo decorso, ossia quando dai Picco- 
lomini passò al Duomo la proprietà della libreria medesima. 
Da quest'errore discese l'altro di credere che il cardinale 
'li Burgos, allorché per Carlo V governava in Siena, 
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Mattei Servila, da D. Andrea della Magna e D. 
Cristiano di Castel della Pieve, canonici lateranensi, 
e da Benedetto ■Rinaldi prima francescano , poi 
cassinense (1) . Questi libri furono miniati da An- 
ione di Pietro , Pellegrino di Mariano Rossini , 
Mariano d' Antonio , Liberale da Verona , Girolamo 
da Cremona, Francesco di Lorenzo Rosselli fioren- 
tino , Guidoccio Cozzarelli , Giovanni di Tedaldo , 
Giovanni Boccardi e Bernardino Cignoni, il quale 
audace quanto ignorante, ardì scorbi are coi suoi 
tristi ornali le opere preziose di cosi bravi maestri. 
Queste miniature , nelle quali non di rado scorgesi 
un disegno purgato e sempre un giudizioso com- 
porre, sono poi molto preziose per il colorito eaido, 

rubasse alcuni libri corali del Duomo , e gli portasse in 
Spagna. Ciò è falso, ritraendosi dagli inventari del Duo- 
mo , compilali innanzi e dopo il governo di quel Cardinale, 
che il numero di essi fu sempre lo stesso . Che se costui , 
come alcuni pensano, rapì dal Duomo dei libri miniali, deve 
intendersi di quelli della libreria Piccolomini , e special- 
mente dei lavorali da Liberale e da Pietro di Perugia . Ed 
in quesla credenza ci conforta il vedere che fra i codici 
della libreria pubblica senese, dove furono trasportati e 
gli avanzi dei manoscritti dei Canonici del Duomo, e di 
quelli Piccolominei , non avvene nessuno con miniature 
dì quei maestri o della loro maniera f V. Vasari — Edi- 
zione Lemonnier — Voi. II. e V. ) . 

(I) Questa preziosa raccolta di libri corali fu co- 
minciata nel 44S7 . 
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vario , elegante e per i ricchissimi ornamenti coti' 
dotti con una diligenza estrema in ogni parte, fio 
nelle minuzie. I nomi scritti jn carattere corsivo 
sovrastano agli altri , come pub agevolmente vedersi 
riscontrando i volumi, che contengono i lavori più 
belli di questi cinque miniatori, nel modo che si 
trovano indicati qui a pie di pagina (1) . — In fondo 
alla sala è .una Risurrezione scolpita da Fulvio 
Signorini . Il monumento a Paolo Mascagni fu la- 
vorato dal Ricci , e l'altro a Giulio Bianchì, Go- 
vernatore di Siena, da Pietro Tenerani . — Usciti 
dalla Libreria, a mano destra, vedonsi due angio- 
letti e un piccolo Cristo risorto, che ornano l'arme 
della casa Bandini. Queste sculture si dicono di 

(1) Sano di Pietro (Antifonario segnato di N. XI.) — 
Liberale ila Verona (Graduale segnato di N. IX.) — Gi- 
rolamo da Cremona in undici Antifonari feee sessantina 
miniature . I.c più celebrale sono nei Graduali di >'. II e 
N. Vili , e nell' Antifonario segnato colla lettera A . — Di 
Francesco Rosselli veggasi la miniatura fatta all' introito 
ilei giorno delle ceneri, la quale È la quarta nel Graduale 
segnata di N. V. — Giovanni Boccardi da Firenze , detto 
il Boccardino vecchio, nell'Antifonario P, fece cinque 
ninii di storie , e bellissimi fregi e lettere di pennello . — 
Finalmente a giustificarci del male che abbiamo detto con- 
tro il Cignoni basii osservare neh 7 Antifonario segnato // la 
rozzissima miniatura rappresentante Gesù Cristo nell'orto; 
c nell' Antifonario Q il bruttissimo fregio fatto inlornu 
all'Assunta, alluminata così bene dal Cozzarelli . 
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Michelaugiolo Bonarroli, dal quale furono lavorate 
alcune statue nell' altare accanto . Souo di mano 
del lìonarroti s. Pietro , s. Pio , s. Gregorio , una 
<|uarta che forse rappresenta s- Giacomo, oltre ìa 
statua di s- Francesco, cominciata da Pietro Tor- 
rigiani, e finita dallo stesso Michelaugiolo (I). Que- 
sto altare , che appartiene ai Piceolomini , fu scolpito 
da Andrea Fusina milanese . Nei tre altari che re- 
stano, la Epifania fu con diligente bravura colo- 
rita dal Sorri (2), e le due tele dei ss. Filippo e 
Giacomo e dei quattro coronati da Francesco Tre- 
visani . Presso la porta, in una nicchia lavorata da 
Gabbriello, soprannominato il Brucia, è la statua 
di Marcello H. scolpita da Domenico Cafaggi . — 
Tornando indietro per la stessa navata, si trovano 
nel pavimento cinque Sibille. La lybica fu disegnata 
da Guidoccio Cozzarelli ; la Hellespuntica da Neroc- 
cio di Bartolommeo Laudi ; la Plirigia da ignota 
mano; lo Samia da Matteo di Giov. lìartoli ; e la 
Tiburtina da Benvenuto di Giov. del Guasta . Non 
sappiamo chi le scolpisse, ma forse vi lavorò Giu- 
liano di Biagio. — Ritornando nella navata di mezzo 
sembraci degna d'esser letta la piissima scritta, 

(1) Tutto questo ricavasi da un contrailo del 1B57, 
e da una lettera in data del 1541. V. documénti dell* arte 
senese pubblicati dal D. Gaetano Milanesi Voi. IH. pag. 25. 

(2) Gli fu allogata il 2 dicembre 1j87 per 80 scudi 
i' oro . 



Digitized by Google 



che trovasi nel pavimento' presso la porta mag- 
giore, dove leggesi: « Caslissimum Virginis tem- 
flum caste memento ingredi f> . Le due conche della 
acqua santa furono condotte nel 1462 e 1 463 da 
Antonio Federighi, il quale scolpì ancora il piedi- 
stallo di quella a sinistra di chi entra in chiesa . 
L'altro a destra è antico lavoro. — Fin dai primi 
del secolo passato le figure di marmo degli Apostoli 
situate alle colonne, furono tolte ( V. pag. 6). 

10 luogo loro sono altre statue scolpite da Giusep- 
pe Mazzuoli. — Nel pavimento della navata son 
vari graffiti. Noi indicheremo quelli soli, de' quali 
conoscesi il vero autore, o si ha certezza del tempo 
in cui furono fatti . La figura di Mercurio Trisme- 
gislo fu spianata nel 1 488 , forse col disegno di 
Giovanni di maestro Stefano . Le armi di varie 
città amiche a Siena , a pietre tassellate , e la ruota 
con un aquila nel suo asse, sono lavori fatti nel 
1373. L'altra ruota, alla quale sono aggrappati 
alcuni. uomini che girano, è del 1378. Nel marzo 
del 1505 si pagano al Pinturicchio dodici lire per 

11 cartone della Fortuna , la quale fu spianata nel 
f 506 da Paolo Mannucci scarpellino. La storia dei 
due ciechi fu fatta da Antonio Federighi nel 1458. 
Le due figure rappresentanti la parabola della festu- 
ca veduta nell' occhio altrui , e non la trave nel 
proprio, sono del 1433. Forse le disegnò Domenico 
di Niccolò , del quale è certamente 1' altra storia' 
dove un uomo fa 1' elemosina a una donna , che 



Digitized by Google 



26 

tiene un bambino in braccio (4483). Le storie di 
Acabbo , cT Elia e di Mosè furono disegnate da Do- 
menico Beccatomi negli anni 1521, 1592 e 1525. 
Tanto in queste, come nelle altre fatte da Meche- 
rino lavorarono Bernardino di Giacomo, il Mugna- 
ino, Jacopo e Barlolomineo Gallo, Niccolò Filippi, 
Pellegrino di Pietro e Gristofano di Carbone . — La 
cupola è ornata di sculture fatte da Ventura Tura- 
pilli e da Bastiano di Francesco, del quale sono le 
figure dei quattro Avvocati; e da pitture fatte da 
Guidoccio Cozzarelli , dal detto Bastiano, da Ben- 
venuto del Guasta e da Pellegrino di Mariano. — 
Nel 5 Ottobre 1266 si fanno patti e convenzioni 
con maestro Niccolò Pisano per la costruzione del 
Pulpito di marmo, intorno al quale lavorarono Ar- 
nolfo e Lapo scolari , e Giovanni figliuolo di Niccolò 
medesimo. In quest' opera degnamente celebrata 
perchè fatta con molta diligenza e bravura, meri- 
tano particolare osservazione le figure spiccato in- 
torno intorno al marmo con tanto grande difficoltà, che 
sono una maraviglia. E tra i bassorilievi tutti bolli 
bellissimo è quello del Cristo in croce, dove rap- 
presentasi da un lato lo svenimento della Madre 
condotto con stupenda maestria , e dall'altro, conio 
contrapposto a una scena di sublime dolore , il ceffo 
beffardo dei Giudei che insultano all'Uomo-Dio che 
muore . Gli artisti poi non rifiniscono di lodare 
le figurine collocate sui capitelli delle colonne, 
tanto hanno di grazia e di leggiadrìa . La scala del 
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Pulpito fu disegnata dal Riccio, come si ricava da 
un documento del 1ò70. — La chiesa è lunga me- 
tri 89, 29; ha una larghezza massima di metri iil , 
36, e minima di metri 24, 51. — Nella Canonica 
fabbricata nel 1444, sodo due affreschi coloriti dal 
Rìccio nel 4534, e quivi trasportati dall'altare dei 
Quattro Coronati , ove erano in antico . In uno è il 
martirio di alcuni santi messi a bollire in caldaie, 
e nel secondo Maria Vergine con vari santi attor- 
no. — Neil' ingresso- alla casa dell' Opera del Duo- 
mo è un' arca, la quale per la forma squisita del 
suo alto rilievo e per la correzione nel disegno 
ben meriterebbe una diligente illustrazione arche- 
ologica . Forse fu lavorata ai tempi che corsero fra 
Adriano e gli Antonini . (4) Nelle stanze dell' Opera 
stanno varie tavole antiche della maniera di Gio- 
vanni di Paolo, di M. Bartolo di Fredi, di Pietro 
Lorenzetli e di Taddeo dì Bartolo . In verità hanno 
molto del fare di quest' ultimo maestro alcune sto- 
rielle rappresentanti i Simboli del Credo. 

II Palazzo Arcipeieovile , cominciato nel 1748, 
ha nella cappella un quadro del Rusticbino . Nella 
parete esterna di questo Palazzo e una pietra inca- 
strata , sulla quale leggesi : <> Hoc e$t septtlcrum 

(1) Per questa, come per le allrc opere d'antichità 
die sono in Siena vedi , nella Guida stampata pel decimo 
congresso degli Scienziati, l'articolo Arclieologia scritto 
dal mio amico e collega Eugenio Ferrai - 
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eredibus. n Se questo Giovanni è il famoso scul- 
tore pisano, bisogna dire elle egli , affeziona ti ss i ino 
a Siena, si eleggesse qui la sua sepoltura qualche 
tempo innanzi al morire e che poi , per mutata vo- 
lontà ordinasse di esser seppellito a Pisa, come di 
fatti avvenne , essendo stato posto onoratamente nel 
campo santo e nella stessa arca dove era Niccola 
suo padre. 

La chiesa dello spedile di s. habta dell* scala 
trovasi ricordala fin dal 1252 . (1) Essa fu accre- 
sciuta, al modo che oggi si vede, nei 1466 col 
disegno di Guidoccio d'Andrea. — Pietro Locatelli 
Romàno dipinse l'Assunta. Sull'altare della cap- 
pella frescata da Giuseppe Nasini conservasi una 
antica tavola di scuola senese . Nel terzo altare è 
un Crocifisso lavorato nel secolo XIV. Nel 4 445 il 
Vecchietta dipinse 1' armadio della sagrestia , come 
il 26 dicembre 1476 fece petizione al Rettore dello 
Spedale di mettere . . . ano Cristo ho fatto , et non 
è anco finito , di bronzo . Questa domanda fu appro- 
vata il 20 febbraio dell'anno di poi , ed è sua bel- 
lissima opera i! Cristo risorto, che oggi sta sullo 
aitar maggiore. Nello zoccolo leggesi: Laurentius 
Petri piotor aliai Vecchietta de Seni» H66 prò sua 

(i) 11 Pecci in un particolare suo opuscolo dimostra 
che lo Spedate di Siena fu fabbricato dai Canonici del 
Duomo . 
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deeotione feeit hoc opus. Nella tribuna Sebastiano 
Conca dipinse la piscina di Gerusalemme. Le or- 
chestre, disegnate, come è fama, da Baldassarre 
Pcruzzi, hanno lavori di Carlo d' Andrea Galletti. 
.Negli altari, a destra del maggiore, Ciro Ferri colorì 
la s. Teresa , e Giov. Maria Morandi l' Annunziata. — 
La lapida della tomba dei Rettori , col disegno del 
Salimbeoi , fu scolpita da Ascanio di Cortona. In 
fondo di chiesa sono tre pietre sepolcrali di tre 
Rettori di questo luogo pio ; cioè di Pietro e Da- 
niele Bulgarini, e di Girolamo Biringucci. — Vuoisi 
di mano di Giacomo Cozzarelli la sepoltura a Ja- 
copo Tondi , incastrata nella parete a mano destra 
di chi entra nello Spedale . Nel vestibolo medesimo 
è una Visitazione frescata il 4512 da Domenico 
Beccatimi. — Neil' interno dello Spedale è una infer- 
meria, detta il Pellegrinajo , ricchissima di stupen- 
di dipinti, che sono forse i primi esempi della 
pittura istorica. Sopra gli archi, a capo di questa 
infermeria , sono due affreschi , de' quali ci è ignoto 
il vero autore. Da alcune scritture del 4441 e 1442 
pare che si debbano attribuire al Vecchietta e a 
Priamo della Quercia. E in verità sembrami di 
poter assicurare che sìa di mano di Lorenzo Vec- 
chietta l'affresco, che resta in faccia a chi entra , 
perchè nel fregio, che lo incornicia , ho potuto leg- 
gervi la parola Laurensius (sic) . Gli altri otto affre- 
schi , cominciando da quello a destra , entrando 
nel pellegrinajo , rappresentano : 1 . 11 maritare delle 
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fanciulle (Domenico Bartoìi , 1440 ): 2. La limo- 
sina (del medesimo, 1443) : 3. 11 governo e la cura 
degl'infermi (del medesimo, 1440 ): 4. Pagamento 
a denari e consegna dei baliatici ( Giov. di Raffa- 
ello Navesi fiorentino, e Pietro d' Achille Crogi 
senese): 5. Pagamento a grano de' baliatici, e delle 
perpetue a più. luoghi della città (dei medesimi): 
6. Privilegio concesso allo spedale da Celestino III 
di non dipendere dai canonici del Duomo (Dome- 
nico Bartoli, 1443 ): 7. L'ingresso nello spedale 
ed il vestire delle oblato ( Priamo di Pietro della 
Quercia): 8. La limosina data dal Vescovo per 
accrescere la casa dello spedale (Domenico Bartolì 
1443.) (1). Questi dipinti eseguiti con tanta reli- 
gione e maestria mi hanno sempre commosso, 
riflettendo che forse qui furono condotti col pietoso 
pensiero che la povera umanità, in contemplan- 
doli , trovasse conforto e sollievo al dolore di ma- 
lattie acerbissime . — Neil' infermeria denominata 
da s. Pietro conservasi un maraviglioso affresco , 
nel quale Domenico Bartoli dipinse Nostra Donna 
in atto dì cuoprire col manto la diletta città e i 
cittadini . — Nello Spedale delle donne è un bel- 
lissimo Crocifìsso, che con molta ragione si attri- 
buisce a Taddeo Bartoli. 



(1) Le cinque istoria di Domenico Bartoli furono pa- 
gate cinquanta fiorini 1' una . 
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La CONFRATERNITA DELLA HA DON HA SOTTO LE VOLTE 

dello spedale ha nell'altare maggiore un quadro 
colorito da Alessandro Cesoia ni . — La stanza ca- 
pitolare è ornala d'antiche pitture, molte delle 
quali bellissime. Tra queste ricorderemo una Ma- 
donna in trono coi ss. Pietro e Paolo ai lati (Sì- 
mone di Martino e Lippo Menimi ): quattro testate 
di bara (2), e il ritorno da Avignone a Roma del 
pontefice Gregorio (Matteo di Giovanni): un trittico 
cons. Eustachio (Sano di Pietro?): un altro trittico 
con dorature a fuoco sul vetro (Ambrogio Loren- 
zetti?): un tabernacolo antico colla Vergine e 
diversi Santi (scuola del Bresciani no ): una Cro- 
cifissione { Duccio della Buoninsegna ): un trittico 
diviso in vari compartimenti: in alto è l'Eterno 
Padre ; in mezzo la Madonna con vari Angioli e 
Santi: queste due tavole furono colorite da Sano 
di Pietro. In basso è la deposizione, dipinto dei 
secolo XIV . È pure del secolo medesimo una Ma- 
donna in trono; e si attribuisce a Spinello Aretino 
un trittico, nel quale vedesi la crocifissione, la 
flagellazione e la sepoltura di Cristo. Finalmente 
è da osservarsi una graziosa e bella tavola , nella 
quale Giovannantonio Bazzi, detto il Sodoma, co- 
lorì una sacra famiglia (2). 

(t) Una di queste è segnata dell' anno 1494. 
(5) Questo pitlorc nato a Vercelli fu di cognome 
Batti e non Ratti . Ciò è manifesto ila tre documenti 
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La COMPAGNIA DI S. CATERINA DELLA notte ba in 

un piccolo oratorio una tavola a tre scompartimenti . 
In quello di mezzo è Nostra Donna in trono col 
Bambino sulle ginocchia , e due angioli ai piedi 
che suonano diversi strumenti : a destra sta s. 
Giov. Battista e a sinistra s. Andrea . Sotto si 

che sì conservano in Siena . Il primo può vedersi nel- 
I' Archivio de' Contraili : Rogiti di ser Alessandro della 
Grammatica. : filza dal 1807 al ISIS , n. 64. — Il secondo 
è nello stesso Archivio : Rogiti di ser Baldassarre Conti 
dal 1S21 al 1336 , n. 192. Finalmente il terzo sta nel- 
l' Archivio del Registro: Libro delle Gabelle de' Con- 
tralti, ad annvtit , pag. 105. Il primo de quali documenti 
è del 28 ottobre 1310, e dite cosi ; Joannes Antonìus 
Jacob) de Bazis , pictor do Verzè fuil confessus ha- 
buissc .... florcnos 450. Nel secondo, che è dello 
stesso anno , mese e giorno , si ripete : Johannes Antonius 
Jacobi de Baxis , pictor .... fuit confessus halmis- 
se . . . . florenos 4S0. Finalmente sì legge nel terzo , 
che è dei 23 ottobre 1531: Ex serie presentis publici 
instrumenti omnibus evidenler appareat qualiter Sebastia- 
na .... dedit magnifico et generoso equiti domino 
Johanni Antonio Jacobi de Ba;is , pictori de Verzè, 
alias et Soijdoma , omnia jura et acliones eie. Questo 
terzo documeato fu viste iinri:. r ;i . 1 . l 1 I * . 1 1 . 1 i r j . 1 1 ■ L . fin- l... 
lesse male . — Inollre ci confermano in questa opinione 
alcune scritture scoperte neli' archivio di Vercelli , e pub- 
blicale da Don Luigi Bruzza barnabita nelle sue Notizie 
intorno alla patria e ai primi studi del pittore Giovan- 
nnnlonio Ba:;i , dello il Sodoma . 
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Icyge : Tadeus Bartolì de Seni* pimeli hoc opus. a. 
d. mille ecce. ■ ■ ■ , l'orse x ; ma non saprai ac- 
certarlo . Ai lati di questo quadro sono quattro 
lavale della maniera di Girolamo del Pacchia. 

s. sebastiapìo iti valle piatta, già monastero di 
Usuate, e ora spedale dei gettatelli , ha la chiesa 
.irchi tettata da Girolamo di maestro Domenico Pon- 
si(l). £a tuia dell'Epifania nell'altare a destra 
fu colorita dal Petrazzi . Giovanpaolo Pisani fresco 
i[tiesta cappella , insieme colle storie della nasci- 
la, della visitazione e dello sposalizio di Maria 
presso I' aitar maggiore . Le altre pitture furono 
condotte dal Sorri - La cappella a sinistra ha vari 
affreschi di Raffaello Vanni, e la tela del Crocifisso 
colorita tla Uutilio Manetli . — In sagrestia sono 
alcune tavole di scuola senese del secolo XV, 

11 Palazzo Reale, un tempo di Anlonmaria l'e- 
i rucci, fu fatto a disegno di Bernardo Buontaìenti . 

Neil' antico palazzo Pecci, oggi de' GroltanelU, 
abitava il capitano di guerra e il giudico delle 
appellagioni , o fu comprato dalla Repubblica nel 
1360 da Conto di Manno Squarcialupi , e venduto 
il 10 settembre 1457 a Tommaso Pecci per 2500 
fiorini d' oro . Non se ne conosce I' architetto , e 
soltanto si ha memoria che verso il 1449 fu dato 
a rifare a M. Luca di Bartolo ila Itagnacavallo . — 



fi) V. Documenti citati . ó- 507. 
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Nel (Sai fu ridotto all' antica l'orma per cura di 
Giulio Rossi architetto senesi! . 

[,' antico monastero di mopiagnesk ha nell' in- 
terno delle scuole in un corridoio una Cena fre- 
scata dal Riccio. — Sulla porta della chiesa dipinse 
Arcangelo Salimbeni. Nella volta sono trentotto 
graziosi quadretti del Giustammiani . La tela del- 
1' aitar maggiore fu colorita da Francesco Vanni . 
In un libro di deliberazioni delle monache , che 
abitavano questo convento , si trova che nel 163il 
fu ordinato di dipingere quattro quadri ; cioè u 
Domenico Faleri la Natività di Cristo; a Simon 
dio Salimbeni la Resurrezione ; a Raffaello Vanni 
I' Ascensione , e a Ilario Casolani il Giudizio finale . 
Nel 1631 M. Niccolò di Lorenzo Tornioli dipinse 
il Crocifisso, che è sull'altare a mano destra. Le 
altre pitture sono del Volpi e del Berlini , come gli 
stucchi furono condotti da Lodovico Casini. La se- 
poltura che vedesi nel mezzo di chiesa fu scolpita 
da Ascanio Cortonese . 

Nel palazzo Agostini . oggi de' Hindi Sergar- 
■ di , sono nel piano terreno alcune pitturi! del Po- 
ma rancio . Al primo piano Domenico Beceafumi 
dipinse a fresco nella volta d'una sala, che hit 
tre lunette per faccia e due iu ciascuna testa . 
con un parlimeulo di fregi che rigirano intorno in- 
torno, alcune opere bellissime. Difalti la bontà 
di questo lavoro lucanone che Domenico , cono- 
sciuto eccellente maestro , fu messo a dipingere 
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nel palazzo pubblico la sala del Concistoro . Nel 
1759 questi affreschi furono falli restaurare a Gal- 
gano Perpignani , e riparare nei 1812 dai danni 
sofferti pel terremoto del 1798. 

Il palazzo detlo del Magnìfico , perchè fatto e 
iihitato da Pandolfo Pelrucci , fu fabbricato da M. 
Domenico di.Bartoiommco da Piacenza col disegno 
di Giacomo Cozzarelli. Non sappiamo con certezza 
quand'ebbe principio; bensì nel 1508 era finito. 
1 bellissimi braccialetti colle campanelle dì bronzo , 
ebe si veggono nella facciala , sono gettati dal Coz- 
zarelli medesimo . In questo palazzo erano vari af- 
freschi di Luca Signorelli , del Pinturicchio e del 
Genga. Di questi , alcuni sono deperiti , altri furono 
venduti . Nel nostro Istituto di Belle Arti se ne 
conservano due del Signorelli , che si è sottoscrit- 
to : Luca» Coritus . 

L'antica chiesa di s. Giovanni era presso il 
Duomo e sulla piazza. Fin dal 1296, e poi nel 
1301 fu pensato di abbatterla , ma forse non fu 
ilala esecuzione a questo pensiero fino al 1315.— 
Dai documenti ricavasi clic il 9 giugno 1451 fu 
allogata a M. Giovanni Saba lei li la scala di marmo 
che dal Duomo conduce oggi a questa Pieve . — 
La storia dinanzi alla porta maggiore fu lavorata 
nel 1451 da Antonio Federighi col disegno di Na- 
stagio di Guasparre , il quale forse disegnò anche 
l'altra dinanzi alla porla laterale sinistra, che fu 
eseguita nel 1450 da Barlolommeo di Mariano. 
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Questo è il primo lavoro l'atto a trapano. — Per una 
scrittura del 14 ottobre 1382 si ha che a maestro 
Giacomo di Mino del Pellicciajo pagasi un fiorioo 
d' oro per uno disegntamento che diè della facciata 
dì s. Giovanni; e questa è quella bellissima che 
tuttora si vede. — Nel 1447 Michele di Matteo da 
Bologna de' Lambertini dipinse nella volta sopra 
il fonte battesimale e nelle due di fianco i dodici 
articoli del Credo; come nel 1450 ii Vecchietta 
rappresentava nelle altre tre volte i dodici Apo- 
stoli . Anciie negli anni 1451-54-55 Guasparre di 
Agostino vi Inverava nella parte superiore della 
tribuna dell' aitar maggiore una Crocifissione e le 
Marie a! sepolcro ; e Benvenuto di Giovanni del 
Guasta vi faceva in basso, nel 14i>3, Cristo bat- 
tuto alla colonna , e quando porta la croce . Non 
sappiamo a chi dare quello de' miracoli di s. An- 
tonio e dello sposalizio di Maria, le quali sono 
sopra le pareti laterali al maggiore; seppure 1' ul- 
tima istoria non è di Girolamo del Pacchia (1). La 
(avola del Battesimo fu lavorata da Andrea e Raf- 
fi) Forse sono di Guasparre di Agostino, che si 
allogò in questo tempo coli' opera del Duomo di dipin- 
gere in .Duomo e in s. Giovanni, come piacesse all' ope- 
raio ■ E in verità se si confrontino questi dipinti colle 
tavoletta , che lo slesso pittore ha nella sagrestia del Duo- 
mo , (.vedi pag. 18 ) si resterà capaci che ambedue i 
lavori sooo del maestro medesimo . 
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l'aello di Giov. Antonio Puccinelli da Brescia , detti 
ì Brescianipi , Negli altari minori il s. Giovanni 
evangelista è del Martelli , il s. Francesco di Sales 
del Franchini, e il s. Paolo del Beccatomi ( 1515 ? ). 
— Alcune scritture dell'anno 1428 ci insegnano 
elle il lavoro del fonte battesimale , allogato a 
Giacomo della Quercia, ebbe poi il suo compi- 
mento da Pietro del Minella, da Bastiano di Corso 
da Firenze e da Nanni di Lucca . Neil' anno 1427 
Turino di Sano e Giovanni suo figliuolo scolpirono 
le due storie della nascita del Precursore e della 
sua predicazione , allogate loro nell'aprile 1417. 
Giacomo della Quercia ebbe a fare due altre istorie , 
ma di queste una sola ne compi nel 1 430 ; l' altra , 
ed è quella che rappresenta quando fu recata la 
testa del Batista alla mensa di Brode , fu condotta 
(la Donatello . Questa istoria, finita nel 1427, fu 
pagata centottanta fiorini d' oro . 11 Ghiberti prin- 
cipiò nel maggio 1417 , e dieci anni dopo erano 
compite, le due storie del battesimo di Cristo - 
e di s. Giovanni, condotto in prigione . Lo spor- 
tello d' ottone dorato con dentro un Cristo risorto , 
le lettere intorno al battesimo , i fregi di rame 
smaltati , la Carità , la Giustizia , la Prudenza , e 
tre angioletti ignudi sono opere di Giovanni di 
i Turino . Goro di Neroccio scolpi la figura della 
Fortezza : la Fede e la Speranza sono di Donatello , 
che fece ancora gli altri tre angioletti . La svelta 
e aggrazziata forma di questo fonte battesimale . 
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e soprattutto la purezza nel disegno , la vita nei 
movimenti , l'aria sempre ben intesa nelle teste 
«osi dei bassorilievi , come delle figure che l'ador- 
nano, fanno di questo lavoro uno dei più preziosi 
monumenti dell' arte cristiana - 

La confraternita dei ss. Giovannino e Gennaro 
ba nell'oratorio, fabbricato nel 165Ì, una tela, 
rappresentante il Battesimo dì Cristo, compita da 
Francesco Vanni nel 1588. Alle pareli stanno ap- 
pese delle tavole ebe appartenevano a tre cataletti . 
Di questi uno fu dipinto dal Sodoma nel 1526 per 
novantotto lire , ed è bellissimo : il secondo arieg- 
gia la scuola del Beccafumi ; e il terzo fu colorito 
da Francesco Vanni . Gli altri quadri sono del 
Sorri e del Bindi . — Neil' atrio sono tele del Sa- 
limbeoi , del Volpi , del Petrazzi e di Raffaello 
Vanni . 

Nel portico del palazzo Saracini si vedono al- 
cune grottesche di Giorgio di Giovanni Simone 
senese. La statua di Giulio HI fu scolpita dal Si- 
gnorini. — L'affresco dell' altare^ era nella sop- 
pressa compagnia della Morte, e nel 1787 fu se- 
gato e trasportato in questa cappella con le due 
statue dell'Annunziata e dell'Angiolo, che erana 
nella medesima Compagnia • La pittura fu attri- 
buita al Sodoma, il quale forse in parte vi lavorò; 
e le statue si dissero di Giacomo della Quercia , o 
del Giannelli , o del Beccafumi . A mio avviso de- 
vosi piuttosto ritenere che si I' una come l'altre 
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sono lavori del Riccio. La pittura è del 1537 , e 
le statue sono fatte dicci anni dopo. — In alcu- 
ne stanze sono deperite pitture condotto da Arcan- 
gelo Salimbem e da M. Tiberio Billò (I) . In questo 
palazzo si trovano ancora dipinti del Castelletti , 
del MaffeL,, del Bruni e una copiosissima galleria 
di quadri . 

Nella casa Selvi , oggi dei Cinotti , sono tre 
affreschi attribuiti a Baldassarre Peruzzi . 

II Palazzo Piccolomini , detto delle Papesse , 
oggi dei Neracci, fu fabbricato da Caterina sorella 
di Pio II. Lo architettò Bernardo Roselline (2), e 
vi lavorarono ancora Antonio Federighi e Urbano 
da Cortona . 

II palazzo de' Morsili fu riedificato nel 1459 
da Luca di Bartolo da Bagoacavallo . A proposito 
della qua! opera di stile gotico, bisogna credere 
che M. Luca avesse per patto di doversi attenere 
al disegno antico ; altrimenti non si intendereb- 
be come passati molti anni dopo la restaurazione 

(1) Neil' inventario delle cose lasciale da Arcangelo 
Salimbeni fatto il 30 d' agosto rie! ISSO si legge: Scritta 
di M. Arcangelo e maettro Tiberio con Metter Girolam» 
Mandali dell' allocatone d' ornamento di vna sala : ( 2 
maggio 1S71 }. Ora è ila sapere che il palazzo Saracini 
fu in antico dei Mandali . 

(2) Ciò si rileva da una lettera della Signoria di 
Siena alla Caterina Piccolomini, de) primo giugno 1463. 
V. Gsye. Carteggio. I. 107. 
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dell' architettura operata dal Bruoellesco, potesse 
essere in Siena chi seguitasse ancora uno siile 
dismessa. Dirò ancora come fin dal 1444, minac- 
ciando questo palazzo di rovinare , i quattro signori 
della Biccberna presentarono al Concistoro una peti- 
zione 'perchè fosse ovviato a tal danno: ma il 
palazzo rovinò . 

La Lupa coi gemelli sulla colonna in piazza 
di Postierla fu posta nel 1487 . 

Il palazzo Chigi, ora de' Piccolomini , ha ia 
due stanze alcune pitture di Bernardo Rantvic 
fiammingo , e ornati di stucco di Marcello Sparti , 
opere allogate il 12 agosto 1b73. 

Nella facciata della casa Bambagini Galletti il 
Sodoma fresco una Vergine col Cristo morto in 
grembo con una grazia e dignità maravigliose - U 
popolo conosce questo dipinto col nome di Madonna 
dei Corvo . — Alle due porte è un altro affresco . 
che" doveva esser bellissimo , e che oggi è assai gua- 
stato. È fama che lo lavorasse Baldassarre Peruzzi . 

Nel 1554 il Riccio architettò il monastero { oggi 
casa de' Sergardi ) nel quale abitavano certe mo- 
nache chiamate le Derelitte, dove dipinse in fresco 
una Deposizione di Croce , che è tenuta una delle 
suo migliori cose . 

Nel Convento del carhine abitavano fin dal 
770 alcuni Eremiti . È fama che il Campanile e il 
Claustro. frescalo da Giuseppe Nasini , siano fatti 
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col disegno di Baldassarre Peruzzi{t). Nella Chio- 
sa , a destra di chi entra , è sul primo altare la 
lavola del Natale cominciata dal Riccio e finita da 
Arcangelo Salimbéni. Francesco Vanni rappresentò 
nel secondo altare vari Santi, che circondano un 
quadretto di maniera antica , e forse del secolo 
XII. Il beato Franco fu colorito da Rutilio Manetti; 
T Annunziala da Raffaello Vanni . Giacomo Pacchia- 
rotto dipinse con molla maestria 1' Ascensione . 
SuH' arco della cappella del Sacramento è una 
mezza figura assai graziosa , lavoro senese del se- 
colo XIV. 11 quadro di quest' altare fu colorito dal 
Sodoma . Nel coro è una bella tavola con M. Ver- 
gine e alcuni Santi : sotto il trono leggesi : Opus 
Bernardina Fongarii de Seni», 45Ì2. — La sagrestia 
architettata da Francesco di Giorgio, o meglio da 
Vannoccio Biringucci (2) , ha la statua di s. Sigi- 
smondo scolpita dal Cozzarelli. Rientrando in chie- 
sa vedesi il s. Michele condotto dal Beccatimi ; 
tavola che il Peruzzi non si poteva saziare di lo- 
dare . Negli aflrì altari sono tele del Colignon , del 
Montorselli e del Volpi . 11 martirio di s. Barlo- 

(1) Nel Voi. 209 della raccolta dei disegni archilei- 
Ionici delia B. Galleria di Firenze abbiamo degli appurili 
su questo convento collo scritto autografo del Peruzzi . 

(2) Si ha da un documento che Vannoccio verso il 
1512 murava una cappella nella sagrestia dei frati del 
Carmine . 
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Jommeo è il capolavoro tli Alessandro Casoiam. — 
In convento è un Natale di Gesù condotto al modo 
dei della Robbia . 

Il disegno del palazzo de' Celti , oggi de' Pel- 
lini , si attribuisce a Baldassarre Peruzzi , il quale 
lieti' interno fresco, siccome è fama , alcune storie. 

Li CAPPELLA DELLE CARCERI DI S. ANSANO fondata 

da Guinigi di Ranieri , uno dei Conti governatori 
di Siena , fu restaurata nel I ii6 da Luca di Bar- 
tolo Luponi da Bagnacavallo . L' affresco sulla porta , 
il quadra dell'altare e i laterali sono del Busti- 
chino . Nella parete a destra è una b. Vergine col 
Piglio ; pittura antichissima che stette lungo tempo 
sull' aitar maggiore del Duomo, e fu detta la Ma- 
donna dagli occhi grossi (1) . . 

11 convento di s. mabghebiti m càstelvecchio , 
oggi R. Istituto Toscano dei Sordo-Muti , ha nella pa- 
rete dell'antico refettorio una Cena di nostro Signo- 
re, e nelle tre lunette superiori Cristo noli' orto, la 
crocifissione ed il tradimento di Giuda. Ne è ignoto 
l'autore; ma certo furono dipinte sul finire del 
secolo XV. — La volta della Chiesa fu colorita da 
Annibale Mazzuoli e dal Nasini . 11 quadro della 
morte di s. Giovanni Battista è del prete Nasini , 
come è del Folli 1' affresco sulla porta dell' atrio 
che conduce in chiesa . — L' altro affresco , assai 

(i) Trovo una provvisione dei i Mano 1M4-U 
jierrliè sia fatta una piazza dinanzi a questa Cappella - 
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depurilo , che vodesi sulla porta dell' antico con- 
vento , è de! Capanna . 

L'oratorio ufliziato dagli uomini della Contrada 
della Tarine», fabbricato nel 1684, La dipinti di 
Annibale Mazzuoli , del prete Nasini , e sculture 
di Giov. Antonio Mazzuoli . 

Sulla facciata della Parrocchia doi ss. ohmico 
t: giuutta ò un affresco del Salimbeni . In chiesa 
Pietro Sorri dipinse la coronazione di spino , la 
caduta del Redentore , ed il gastigo degli angioli 
ribelli . Il Gesù colle Mario fu colorito dal Casolani , 
come l' incontro di Maria con il Figlio, c il riposo 
d'Egitto da Francesco Vanni. Finalmente il Sa- 
limbeni fresco la nìcchia e i laterali dell'aitar 
maggiore, e con assai maestria dipinse l'angiolo 
M guardia del sepolcro di Cristo . 

II monastero di s. marta, oggi Orfanotrofio , ha 
l'interno della chiesa architettala dal Tozzo nel 
1a3li. La facciata, col disegno dello stesso maestro, 
fu fatta nel i'àZi da Giorgio di Pietro e da Al- 
berto di Martino , muratori lombardi . Nel chiostro , 
architettalo dal Giovannelli , sono alcune lunette 
dipinte nel secolo XIV. Nel refettorio delle femmi- 
ne stanno appese quattro telo, rappresentanti cacce 
e animali , colorite da Francesco Uosa da Tivoli . 
— In coro è un' antica pittura del secolo XIV. Al- 
cuni laterali dell'aliar maggiore, la caduta di Cri- 
sto, e la resurrezione di Lazzaro sono del Sorri. 
La volta fu colorita dal Folli , come la incorona- 
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■/.ione della Vergiti») da Kutilio Manetli . Accanto 
all'aliare, a mano destra di citi entra in chiesa', 
è una piccola tavola in fondo dorato dipinta con 
molto amore da Luigi Mussini . — 11 Crocifisso si- 
tuato in faccia all' Ospizio di mendicità è lavoro di 
Ventura Salimbeni . 

Li stanza mortuaria (presso la porta Laterina)fat- 
ta nel 1646, ha la cupola frescata da Francesco Nasini. 

La chiesa della visitazione della madonna ha 
la volta colorita da Giuseppe Nasini e dal Marzi . 
II s. Pietro fu dipinto dal Casolani; la Visitazione 
da Domenico Franchi lucchese , e la Madonna con 
vari Santi dal Folli . 

La chiesa di s. paolo uffiztata da Suore fin dal 
1364, e ridotta nel secolo XVII dall'architetto Fla- 
minio Del Turco , ha - statue e stucchi del Montini 
e del Mazzuoli. La caduta di s. Pietro è di Astolfo 
Petrazzi , come il bel quadro sull'altare maggiore 
è d'Andrea Brescianino. In sagrestia è una s. Fran- 
cesca romana colorita da Ventura Salimbeni. Que- 
sti due dipinti erano a s. Benedetto fuori di porta 
a Tufi . 

Nella chiesa di s. luci* , fabbricata nel 139S , 
trescarono la volta il Folti e il Franchini . Le lu- 
nette sono del Bertini , come i lavori dì stucco 
furono condotti dal Sìlini . Le quattro tavole ap- 
pese sulle porte formavano un cataletto dipinto da 
Umilio Manetti . Ventura Salimbeni colorì il Cal- 
vario . e Francesco Vanni il martirio di s. Lucia . 
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I due angioli e il Dio Padre nella nicchia siili' aitar 
maggiore furono condotti dal primo , come i tre 
Santi dell'arco dal secondo. La volta dalla «ap- 
pella ha un affresco del Hcrtini , e sull'altare è 
una Madonna colorila dal Rustichino . 

Il palazzo Venturi Oallerani ha nella cappella 
e nel quartiere pitture d' Ademollo . 

Net paiamo dei Finelti si conserva manoscritta 
una curiosa crouaca dal 1326 al .1384. La scrisse 
Giovanni di Bindino pittore, e qua e la vi sono 
sparse alcune figure rozzissime . Di questo mae- 
stro sappiamo che fu da Travale , che nel 1413 
dipingeva un armadio per la sugrostia del Duomo, 
che essendo morto ili li novembre 4 417 , fu se- 
polto in s. Domenico . 

La chiesa di s. must io là , già dei Camaldolesi , 
lia nell'altare, a destra di chi entra , una buona 
tavola di Girolamo di Francesco Magagni , dotto Gio- 
rno del Sodoma . Questa pittura ci scuopre che 
forse nessuno degli scolari del Bazzi tiene più di 
Giorno della maniera del maestro, sebbene non lo 
agguagli nella scienza del disegno, nella gaiezza 
del colorito , e nella beata aria delle teste . — In 
coro è appesa una tela, incollata sulla tavola, co- 
lorita nel lolO, come leggesi nella scritta. Forse 
è di qualche scolare di Matteo di Giovanni , e so- 
miglia il fare di Andrea di Niccolò (1 ) . — Neil' an- 

(1) Viveva di certo nel ib'12. V. Doc. 111. 6. 
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fico monastero fanno le loro tornalo gli Accademici 
f'mocritici , e nella Sala delle adunanze è il buslo 
ili Giuseppe Pianigiani scolpito da Enea Jlecheroni . 

La chiesa e monastero di s. bum «addàlrka 
furono fabbricati intorno al 1539 col disegno del 
Timo. Nel 1839 la facciala della chiesa fu ridotta 
da Agostino Fantastici. La tela dell'aitar maggiore 
fu colorita da Raffaello Vanni; quelle dei laterali dal 
Duonfìgli . — Neil' educatorio sono quattro quadri 
che meritano particolare osservazione. Nel primo, 
che è in coro , rappresentasi il Crocifisso con s. 
Maria Maddalena ai piedi , e ai lati la Madonna , 
s. Giovanni , s. Agostino e s. Monaca . V. opera di 
Sano di Pietro , ma è sialo ridipinto . 1.' altro è 
liti tondo colla V. Madre, il Bambino, s. Gitisep- 
j>e e s. Caterina ; opera dei primi del 1500. Il terzo 
rappresenta il Natale di N. Signore . Forse è di 
Matteo Baldueci da Ciltà della Pieve, che lavo- 
rava nel 1524: certo è una molto graziosa e delica- 
ta pittura . Finalmente nel quarto , Simo di Pietro 
dipinse in mezza figura la Madonna col bambino 
Gesù e intorno alcuni santi e vari angioli . 

Il convento di s. ìcostiiso fu fabbricalo nel 
1258-i L' antica chiesa fu rifatta dall' architetto 
Luigi' Vanvitelli nel 1755. L'orchestra fu disegnata 
dal Silini , del quale pure sono due delle quattro 
statue che si trovano nelle nicchie. Le altre della 
b. Rita e del b. Antonio Patrizi sono di Giuseppe 
.Mazzuoli . 11 monumento ad Anna Hinieri fu scol- 
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aito da Ottaviauo Giovannozzi fiorentino. La bella 
tela del s. Girolamo fu colorita da Astolfo Petrazzi 
nel 1621. La tavola dol Croci (isso , restaurata ai 
tempi nostri, è del Perugino. Le figure di questo 
ijuadro sono così belle e devote , cosi maestrevol- 
mente disegnate , che io non dubito siano fra le 
migliori che fece Pietro Vannucci . L' ornato di 
quesl' altare fu dipinto dal Bibbiena , il quale pure 
disegnò il baldacchino sopra l'aitar maggiore. — 
Nella cappella del Sacramento la statua di Pio 
papa fi. fu scolpita nel 18b'1 da Giovanni Duprè 
senese , e la strage degli innocenti fu dipinta da 
Matteo di Giovanni , come si ha dalla scritta: Opux 
Matei Johanni» dui anno 1482. In questo dipinto , 
a vero dire bellissimo, per la vita che scorgesi 
nelle teste delle madri e dei manigoldi , sopra 
ogni altra cosa è da osservare il viso di Erode , 
nel quale manifestasi il sogghigno di chi spera li- 
berarsi da un importuno usurpatore . Sali' altare 
é 1' Epifania del Sodoma . Non sappiamo 1' anno . 
in cui questa tavola fu fatta, ma forse si potreb- 
be conghietlurare da un lodo dei IH ottobre 1536, 
dato da Vannoccio Biriugucci nella lite fra gli Ar- 
duiui e il pittore, a proposito di questo quadro. 
H quale per la bellezza del disegno , per la viva- 
cità del colorito , e in specie per il volto soave- 
mente casto della Vergine Madre, con buona ragione 
è da tutti moltissimo celebrato . — La caduta di 
Gesù Cristo che sale il Calvario è stupendo lavoro 
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ili Ventura Salimbeni (1) . L'ornato di quest'al- 
tare fu scolpito noi medesimo anno da Flaminio 
del Turco c da Pietro di Benedetto da Prato scar- 
pellinc^. — Nella sagrestia la tela del s. Guglielmo 
fu colorila da Pietro Ciapettini; quella di s. Ago- 
stino , malamente ritoccata , da Rutilio Manetti ; 
la sacra Famiglia da Arcangelo Salimbeni e i ss. 
Stefano e Lorenzo dal Mei . — 11 deposito d' Orso 
d' Elei fu scolpito da G. 'Antonio Mazzuoli , come 
il s, Tommaso da Villanuova fu colorilo da Raf- 
faello Vanni . Nella cappella Bichi è una porzione 
di pavimento ad ambrogette di terra cotta inve- 
triata , dipinte a rabeschi con le armi di quella 
famiglia . Trovo ebe il lavoro fu fatto da Pietro e 
Niccolò di Lorenzo Mazzaburroni nel 1488. Forse 
nel!' antica chiesa era questo 1' intero pavimento 
della cappella , per la quale Antoìiiolo Ormanni 
aveva fatto un cancello di bronzo , che nel rimo- 
dernamento della chiesa andò disperso . Anche 
nella stessa cappella era un s. Crislofano scolpito 
da Giacomo della Quercia , alcune residenze di 
legno intagliate da Ventura di Giuliano Turapitli , 
e vari dipinti del Signorelli , de' quali alcuni sono 
0£gi nella Galleria di Berlino . Delle due tavole 

(1) Secondo il Baldinucci questo quadro f« comin- 
ciato da Alessandro Cigolaci, c finito da Ventura Sa- 
limbeni. Perù logscsi sfritto: Opti* Venturae de Salim- 
benis senemis , 1612. 
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appese in questa cappella , quella a mano destra 
è del Volpi, l'altra del Bonechi . Il Franchini nel 
1535 dipinse il quadro dell'altare. Nella cappella 
dei Cinturali è una Vergine che sembra del Sa- 
limbeni. Giovanni Bruni colorì nel 1853 i due late- 
rali, cavando il soggetto dai versetti dello litanie 
Jauretane, Salus infirmorum e Refugium peccalorum. 
— L'aliar maggiore, scolpito da Flaminio Del Turco, 
ha statue del Signorini e dei Mazzuoli . Nel coro 
è una bellissima tavola attribuita a Lippo Menimi, 
ma forse è di Lippo di Vanni (1), divisa in tre 
compartimenti . In quel di mezzo è il b. Agostino 
Novello con un angiolo che gli parla all'orecchio: 
nel sinistro e destro quattro storie, due per com- 
partimento : sopra la testa del Bealo due piccoli 
i tondi con santi . Nella parete posteriore del coro 
è una b. Vergine attribuita , nè so con quanta 
| ragione, a Giacomo della Quercia. — La cappella 
dedicaLa a s. Giuseppe Calasanzio fondatore delle 
Scuole Pie, fu ornata a spese del p. Massimiliano 
Bieca del medesimo Ordine . Nel quadro a destra 
il Conca napoletano figurò il Santo in mezzo ai 
suoi scolari , e vari angioletti che presentano alla 
Vergine Madre ed al Figlio i cuori , simbolo degli 
amorosi affetti di questi fanciulli . Nel quadro a 
sinistra Giovanni Brunì dipinse il Santo , quando 
restituisce la vista a un giovinetto scolare . Nel- 

(I) Viveva dicerto nel 1575. V. Doc. I. 28. 

i 
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1' altare Giuseppe Colignon rappresenti) il Santo , 
che ridona la vita a un bambino soffocalo nei letto 
dalla propria madre . Le tentazioni di s. Antonia 
abate si dicono colorite dallo Spagnolette , o me- 
glio da fiuti I io Manctlì. E in verità questo dipìnto, 
mirabilmente bello, ha tutta l'aria di essere uscito 
da quella scuola , della quale i discepoli furono 
delti, per avventura più che filosofi, poeli ! 11 ric- 
co deposito di bronzo e di paragone latto ad Agostino 
Chigi fu scolpito da Tommaso Kedi , come la sta- 
tua di s. Niceola da Tolentino è un buon lavoro 
di Giacomo Cozzarelii . — Nel 1000 Pietro Sorri di- 
pinse il s. Agostino con altri santi . Il 15 gennaio 
1385-8G fu allogato per scudi settanta d'oro la 
tavola del battesimo di Costantino a Francesco 
Vanni , che di quel tempo aveva soli vcnlidue 
anni. La tela della Concezione fu colorila dal Ma- 
ratta, e l'altra del Natale -da Giov. Francesco no- 
mane! li da Orvieto . — Neil' antico convento , oggi 
Collegio Tolomei, è una sala dipinta da Apollonio 
Nasini, e nei fondamenti dell'antico campanile si 
veggono in mezza figura un Cristo , s. Lorenzo e 
s. Caterina v. e m. Questi buoni affreschi , ip 
parte deperiti , sono forse avanzi di quelli , che , 
secondo dico il Vasari , condusse in questo con- 
■velilo Ambrogio Lorenzelli . 

L'oratorio di s. Giuseppe cominciato dall'arte 
dei legnaiuoli , Dell' ultima metà del secolo XVI 
non era ancora finito . Ne fu capomaeslro un Bal- 
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dassarre Giusti muratore di s. Quirico , che forse 
sul disegno del Cutaneo o del Hiccio condusse la 
fabbrica . La facciata fu archilellata dal Giovan- 
ne! lì nel 1653.— Nell'interno della chiesa dipin- 
sero il Marzi, il Pedani, il toon torse Ili . il he tram, 
Giuseppe e Apollonio -Nasini . 1 lavori di stucco 
sull' aitar maggiore sono di G. Antonio .Mazzuoli, 
e la figura de! s. Titolare di Domenico Arrighelti. 
La b. Vergine sull'altare a sinistra fu colonia da 
Francesco fanalini . — La cappella sotto le volte 
di quesl' oratorio ha una Crocifissione del Capitelli 
e la Madonna con vari Siìnli del \olj>Ì. 

Nel palazzo Baryagli è una sala frescata da 
Giuseppe .Nasini , e un piccolo gabinetto con pit- 
ture attribuite dagli scrittori delle antiche guide 
a Malte.no da Siena (1) ■ 

Per un documento dei 9 febbrajo J 415-16 sap- 
piamo che Domenico Becca fu mi comprò una casa 
in via de' maestri . Questa si vede anch' oggi in 
essere, ed è tutta di mattoni, a due piani , assai 
modesta e di grande semplicità, e porla il numero 
civico 408. Lo slesso Becca fu mi , ai 30 giugno 
1bi5 comprò pel prezzo di duReuloquarantacniquc 
fiorini da Fabio de' \ieri altra casa contigua a 
questa, vendutagli da Angiolo del Calcinaiuolo . 



(1) È oramai provato che questo [littore senese stette, 
finche visse , in Roma . 
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Nella parrocchia di s. Pietro alle scale è sul- 
l' altare a mano destra un' Assunta colorita dat 
Bustichino , e siili' altro a sinistra un s. Rocco 
dipinto dal Sai imbeni . Umilio Ma netti condusse 
con squisita bravura il quadro dell'aitar maggio- 
re . — In sagrestia stanno alcune tavole d' antica 
scuola senese . 

Il pala/zo Tealiacci , oggi dei Bttontignori , 
restaurato nel 1848, è unii delle più Graziose fab- 
briche costruite in Siena nel secolo XIV. — Trova 
che i Tegliacci lo venderono ai Benassai per tre- 
mila fiorini d' oro , di lire 4 per fiorino . 

La casa, prima degli Zticeantini, poi degli As- 
soni , ora dei Panni tini , fatta nel 1348 col dise- 
gno del Iticcio, ha tildi ne pitture della maniera 
del Peruzzi e del Beccatomi . Giuseppe Bracci pi- 
sano vi frese 1 ! alcune storie. 

In via del Casato* sul canto della casa Menzini, 
il Folli colon' un Gesù morto. — Nella facciata di 
casa Natimi vedonsi gli avanzi di alcuni dipinti a 
chiaroscuro rappresentanti le forze d' Ercole. For- 
se furono lavorati da Giacomo di Lorenzo, detto il 
Capanna . 

Nella chiesa, uflìziata dagli uomini della con- 
trada dell' Aquila, Astolfo Pelrazzi colori il Reden- 
tore con s. Giovanni, Bernardino Mei fa Circonci- 
sione, e Domenico Marietti G. Cristo co^li Apostoli. 

Il palazzo Ciaia fu architettato nel 17(5 dalcan. 
Francesco Brandini . 
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Nel F oro Iorio di s. bernardini, sia atrio del- 
l' antica parrocchia di s. Salvatore, Stefano Volpi 
condusse nella tribuna molle storie di M. Vergine. 
V altare , sul disegno di Teofilo Gallaccini , fu scol- 
pito da Fulvio Signorini nel 1602. Astolfo l'etrazzi 
colorì l'Epifania, e Lorenzo Oppi la Nunziata eia 
Natività di nostro Signore . — In vicinanza di que- 
st'oratorio è una deperita pittura condotta, come 
è fama , dal Riccio . 

La piazza del campo, oggi Vittorio Emanuele, 
trovasi rammentata nel C. XI del Purgatorio: 

Liberamente sul campo di Siena 
Ogni vergogna deposta si affisse . 

Alcuni documenti deI1J508 e del 1547 parlano del- 
la deliberazione presa di costruire un portico in- 
torno intorno a questa piazza . Quasi' impegno però 
rimase senza effetto . A tal proposito faremo osser- 
vare , che una volgare tradizione ci vorrebbe far 
credere che le colonne adoperate per la ricostruzione 
della chiosa de'Si-rvi sieuo quelle stesse che servir 
dovevano per il portico suddetto. A questa tradizio- 
ne potrebbe opporsi: i la mancanza di qualunque 
scrittura a ciò relativa; 2" il non esser noto se si 
fosse mai deciso di costruirlo di mattoni o di pie- 
tre; e quello che più imporla, cioè 3° che la chiesa 
dei Servi in ricostruita prima di quesl' epoca . 
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La fonte Gaja fu cominciata da Giacomo della 
Quercia verso il 1112, e finita il 20 ottobre 1 419. 
In quest'opera Stupenda mente bellissima, fu aiu- 
tato da Francesco Valdambrini e da Ansano di 
Matteo , e ne ricevè in pagamento 2280 fiorini 
d' oro. Questo lavoro è adesso condotto a si ver- 
gognoso e miserabile stato , che ben poco rimane 
che non sia guasto e mutilato . Sia lode per6 alla 
patria carità , che da qualche anno ci ha provve- 
duto , affidandone 1' opera di ricostruirlo sullo an- 
tiche forme a Tito Sarrocchi scultore senese . — 
Debbo ancora rammentare Como fin dal 1334 erano 
Stati allogati a M. Giacomo di Vanni i lavori dei 
bottini per condurre 1' acqua in questa fonte , e 
come nel 1340 maestro Landò di Pietro, maestro 
Agostino di Giovanni e il suddetto maestro Giaco- 
mo ebbero a continuare la stessa opera , la quale 
fu condotta a perfezione alcuni anni dopo . — 
Trovo finalmente che 1' acqua venne in questa 
fonte il 5 gennaio 1343. 

Il casino dei Jftbili, oggi degli Uniti, fu par- 
rocchia dedicata e s. Pao'o , e poi residenza dei 
Consoli della Mercanzia. Fin dall' anno 1308 la 
Repubblica , comprando per 3900 fiorini il palazzo 
di Ciampolo dei Gallerani, e per 1200 lire le case 
de' figliuoli di Guerra di Pepo da Melianda; l'uno 
e le altre contigue alla chiesa di s. Paolo , aveva 
dato principio ad un edilìzio dove i Consoli detta 
mercanzia dovessero amministrare ragione. Il quale 
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edilizio più d' un secolo dopo ebbe nuova forma , 
essendovisi cominciata, nel 1417, da! Iato della 
strada una loggia , alla costruzione della quale 
sopraintese Sano di Matteo , che ne aveva dato il 
disegno ; e rifacendo dalla parte che guarda la 
piazza , la cappella di s. Paolo , e sopravi la fac- 
ciata del palazzo della mercanzia . Questa facciala 
eseguila nell'anno medesimo, forse col disegno dì 
Domenico di Niccoli) (1), fu ridotta, come oggi 
vedesi , sul modello dato dal Fuga nel 1763. — Al 
Veccbietla fu allogata la statua di s. Paolo nel 1458, 
e 1' altra di s. Pietro nel 1460 (2). Sono di Anto- 
nio Federighi le altre statue di s. Vittorio, di s. 
Ansano e di s. Savino , come il sedile di marmo 
a destra, lavorato nel 1464. L'altro sedile, di- 
segnalo forse dal Peruzzi , fu scolpito da Pietro 
Codi pago ini , da Lorenzo Martina , e da Michele 
Cidi da Scttignano . — La pittura delle volle fu 
allogata a Pastorino Pastorini il 20 dicembre 1549. 
.Ma due anni dopo non avendo egli compito fuor- 

(1) Essendosi dato il carico dì questa fabbrica al- 
l' operaia del Duomo , è cosa naturale il credere che 
egli si servisse del suo capomaeslro , il quale a quei 
tempi era certamente Domenico di Niccolò . Il docu- 
mento col quale il Concistoro commette all'operaio di 
far costruire questa facciala è dei 30 agosto 1117 . 

(2) Trovo che nel 1*62 si pagano al Vecchietta 
mille lire per queste due statue . 



Digitized by Google 



86 



chè 1' ornamento della prima , fu costretto a rila- 
sciare il resto del lavoro non ancora fatto ; e le 
altre due di queste volle furono daie a finire negli 
anni 1553 e 1563 a Lorenzo di Cristofano flustici . 

Nel palazzo Sansednni il Metani e il Ferretti 
dipinsero alcune istorie ornale da l'ielro Anderlini. 
Nella cappella , fabbricata nel 1693, il bassorilievo 
in marmo sull'altare fu scolpilo da Giuseppe Maz- 
zuoli , e da Massimiliano Soldani quelli iu bronzo 
delle pareti. La volta fu colorila dal Gabbiani. 
La sollilta della scala che conduce alla cappella , 
e quella del vestibolo , ha pilture dei Melani da 
Pisa , giudicale in quel genere assai belle. 

I! palazzo Chigi Zondadari , architettato nel 
1724 da Antonio Valeri romano, ha pitture di Pla- 
cido Costauzi , del Meucci , del Marchetti e del 
Colignon . Nel 1830 Francesco Menci dipinse in un 
salotto la Speranza , come Giovanni Bruni colori 
il s. Francesco di Salcs per la cappella . In que- 
sto palazzo si conservano varie sculture romane 
ed etrusche , ed un tondo , quasi per intero ridi- 
pinto , dove il Sodoma aveva rappresentalo il Ma- 
tale di nostro Signore . 

La storia de! Palazzo della Repubblica si può 
conghielturare da alcuni documenti . Fin dal se- 
colo Xll nella parte più bassa della piazza era un 
edilizio destinato alla dogana del sale e dell'olio. 
In progresso ne abitarono la parte superiore i si- 
gnori della zecca ed il Potestà. Quest' edifizio , 
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essendo poi stato eletto nel 1288 ad abitazione 
della Signoria insieme e del Potestà , ebbe accre- 
scimento notabile negli anni 1393-94 9Ji e 97 per 
l'acquisto di nuove case . Le quali non bastando, 
ne furono comprate altre per la somma di lire 
cento nel 1302 ; e finalmente sempre più accre- 
sciate , ebbe il suo compimento nel 1309. — La 
prima pietra delia torre detta del Mangia (1) fu, 
secondo alcuni, gettata nel 3 dicembre 1325 e se- 
condo altri nel 12 ottobre dello slesso anno (2). Vi 

(1) Intorno a questo nome , è da sapere come presso 
U campana grossa, che era in cima della torre, stavi 
la figura di un uomo, rhc in anlii-o fu di legno, pni d' ot- 
tone duralo, e in ultimo di pieira; la quale per fona di 
tedi ingegni andava suonando le ore con un martello che 
teneva iti mano. I cittadini chramavanla il Mingiti, o 
del sopraimnoie d' un' antico tainpaoajo o da quello del 
primo maestro ebe la fece . Sul qual pmpos>tq piatemi di 
citare le parole di floa deli biro 2 ione del Concistoro, dei 
SI Marzo 1424-2S, le quali parlano di questo lavoro al- 
logalo a Dello di Niccolò fiorentino, e a Laniero e Da- 
niello di Lionardoda Oi vieto. 0 ter arili s Camere Coniunis 
possit locare Dello Meholai de Fiorenti* e( Daniello et 
Laiaro oiim Leonardi de Eeuis ad facieridum qwmdam 
hominem de adone < sic ) prò pulsando fiorai . — V. Do- 
Munenti . 2. 290. 

(2) fion sarà discaro ai curiosi della storia della mec- 
canica del Medio Lvo di conosrere i nomi di coloro, che 
per lo spazio di un secolo e mezzo ebbero a temperare 
il pubblico orologio, che sta in questa torre. La prima 
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lavorarono vari maestri , e Agostino di Giovanni 
erane operai" nel 1339. Maestro Moccio fìnivala in 
parte nel )3ii, ma non fu compita che dopo il 
1345 (1) . — La cappella sotto la torre , ordinata 

memoria «he se ne abbia È del 1360, sotto il qua)' anno 
narrano i Cronisti che fosse fatto per la prima volta 
l'orologio suddetto da un maestro Perirlo. In seguito 
si trova avere avuto il carico di lemperatorc di esso, 
nel 1363, frate Luca dello Spedale; nel 1369, maestro 
Michele di ser IHcnmio, orafo, scultore c musaicìsta; 
nel 1376 m. Berlino da Rouen ; nel 1396 m. Domenico 
da Castiglione, e nei 1398 m. Andrea di Sano. Poi nei 
1400 Gaspero degli Ubaldìnì da Città di Castello e , morto 
lui, maestro Bartolumnico di Giovanni, dello il Fortuna, da 
Cornelo; nel 1401 maestro Bartolonimco di Ventura da Cor- 
tona, detto il Pellegrino. Quindi dal 1406 al £415, frate 
Ambrogio di Bindo domenicano, e poi camaklolensc, ri- 
cordato ancora fra i maestri di vetro. In seguito frate 
Jacopo dello Spedale, e nei 1423 frale Giovanni da Mila- 
no, ingesuato . Nell'anno seguente riapparisce maestro 
Bartolommeo di Ventura, dello Pellegrino . Nel USO era 
temperature dell' orologio Don Giovanni monaco di san 
Martino, c nel 1432 Don Lodovico d! Niccolò dell' istes- 
so ordine; nel 1468 Antonio di Tuccio , orafo ; nel 1469 
maestro Dionisio di Cecco da Viterbo, e finalmente nel 
1490 maestro Giovanni di Bartolommeo da Fabriano. V. 
Documenti . 1. 327. 

(1) Trovo die il 4 ottobre 1463 alcuni cittadini eletti 
a provvedere alla torre del Palazzo, per la mina che 
ai demostra di deeta torre, consigliarono di fare un ag- 
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dalla Repubblica per voto fatto nella peste del 
13Ì8 , ebbe principio nel 13ti2 ; e dopoché fu per 
ben quattro volte demolita, venne alla fine nel 
4376 compiuta . Non ne conosciamo 1' architetto ; 
e solo sappiamo che il lavoro fu fatto a spese del- 
l' Opera del Duomo, della quale erano in quel 
tempo capomaestri , prima Domenico d'Agostino 
e poi Giovanni di Cecco . Nel 1 460 Antonio Fede- 
righi ne rialzo il tetto , e vi mise un nuovo fre- 
gia (1). Dodici erano le Statue, che dovevano 
andare nei tabernacoli delle more di questa cap- 
pella. Oggi vi se ne veggono solamente sei , cioè: 
s. Pietro e s. Tommaso ( Mariano d'Angiolo e Bar- 
tolommco di To in nife , 1377 ) : s. Giacomo maggiore 
e s. Giacomo minore {I medesimi, 1378): s. Bar- 
tolommeo ( Landò di Stefano, 1381 ) : e s. Matteo 
(Giov. di Cecco , 1378 ). Queste sculture mostrano 
a che miserabile stato fosse ridotta di quei tempi 
quell'arte in Siena . È cosa notabile però che di 
questi artefici , il solo Giovanni di Cecco esercita- 
va come sua propria la scultura ; mentre Landò 
di Stefano era pittore , ed orafi gli altri due . — 
Nell'altare è un affresco allogato al Bazzì a' 6 di 

giunta al palazzo dalla parte della via del Casato, con 
fona nuova torre , che fosse per ogni lato di bracci» 
quattordici ; calcolaodo che questo lavoro sarebbe co- 
stato dai diciotto ai ventimila fiorini . 

(1) V. Storie di Sigismondo Tizio.: Voi. 3. anno Ì468. 
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marzo 1537 per il prezzo di sessanta scudi d'oro, 
c col palio ti' averlo dato finito a santa .Varia d' ago- 
sto dell'anno medesimo. 1 parapetti furono rifalli 
sugli antichi esemplari do Knea becheroni nel 1848. 
— Per la porla che è accanto alla cappella si sale 
alle slanzc d' uffizio del Delegalo di Governo, ove 
è una Madonna frescata da -Matteo Bi.lducci di Città 
della Pieve . — Per la seconda porla si entra nel 
teatro , dello dei RinnuovaU. Era quesla dapprima 
la sala del gran Consiglio della Repubblica ( 1327 ). 
Poi per opera del Riccio fu ridotta nel 1136(1 a 
teatro , il quale dopo due furiosi incendi fu co- 
struito di nuovo col disegno del Bibbiena 1' anno 
(753. - Se\V atrio dell'uffizio còtuuuilativo fre- 
sco Bartolo di Fredi(n. 4330. m. U10). titil muro, 
nella stanza d' ingresso all' uffizio del Comune , 
Butilio Mauelti dipinse a olio la spedizione fatta 
dai Senesi nel 1098 in terra santa . Quivi sono 
degne di particolare osservazione ire sale (1). Nella 
prima e un devotissimo e mollo delicato affresco, 
rappresentante la incoronazione di Mostra Donna 
con diversi santi , colorilo da Sano di Pietro nel 

(1) Chi visita questo palazzo non potrà a meno di 
persuadersi della verità di queste parole scritte da Tom- 
maseo: Pare clic in quei tempi di pienissima vita si te- 
messe dì lasciar vuota e inanimata una parete e un 
angolo di parete: lunette , soffitti, sfondi, per tutto 
creature dell' arte , per tutto le gioie delia bellezza . 
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4445(1). Sono dello stesso maestro anche lo due figu- 
re dei santi senesi Bernardino e Caterina. Le altre 
pitture furoDo condotte da Ventura Sai imbelli , da 
Bulilio Manelti, da Raffaello Vanni, da Francesco 
Nasini, dal Pelrazzi e dal Tornioli . Nella seconda 
sala il Sodoma rappresentò la v. Madre col Putto 
e i santi Ansano c Galgano . Quest'affresco è del 
1537 , corno vi è notato . Gli altri dipinti sono 
di Domenico Manelti , di Francesco .Nasini , del 
Mazzuoli, del Burherini, del Casolani e del Riccio. 
Finalmente nella terza sala è una Risurrezione di 
Cristo colorila stupendamente dal Sodoma . Forse la 
fece nel loS- 1 ), quand'era Camarlingo del Concistoro 
G. Batista Tondi, del quale vedesi l'arme gentilizia 
in basso della pittura . Fu segato questo prezio- 
sissimo affresco nel 1842 , e trasportato in questa 
stanza, dove risiede il Gonfaloniere. Salile alcu- 
ne scale vedesi un'aquila e duo putii, che servivano 

(1) Sotto si log-tono questi pietosi versi: 
Quest'alma gloriosa Vergin pura, 
Figliuola del suo Figlio, sposa e madre, 
Perdi* 1' eterno Padre 
La (rovt'i numìt più eh' altra persona, 
Dell' universo qui Le dì corona : 
Vergine Madre dell' eterno Dio, 
Dalle cui sante mani se' coronata , 
Sieti raccomandala 
La tua dirita e fedel città dì Sient, 
Coro' in te spera ; ave di grazia piena . 
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d' ornato a questo dipinto . Nella stanza accosto , 
nel marzo 1862 , fu trovato un affresco ricoperto 
fino a quel tempo da alcune tavole . Gl'intelligenti 
l'hanno giudicalo del Vecchietta. E lungo quanto 



la parete , e nel mezzo 


sta ritta 


in pie nostra 


Donna col Figlio in collo, 


e due an 


gioii cuoprono 


col monto della Vergine i 




umero di cit- 


tadini . Sotto 1* arco sono 


busti di 


santi e beati 


di Siena. Nel fregio sono r 


appresent 


li vari angio- 


letti in altitudini svariale 




graziose : nel 


triangolo destro ve desi s 


Martino 


a cavallo , e 


nel sinistro s. Bernardino 


da Siena 


11 volto della 


Madonna è malamente rito 


ccalo: ass 


lì ha sofferto 


la figura di s. Martino : le 


altre so 


o abbastanza 



conservate . Fa pena il vedere queslo bellissimo 
affresco barbaramente diviso in due parli dal pa- 
vimento della stanza . Dell' alira porzione del di- 
pinto , la quale reslo nel pian terreno, non se ne 
ha traccia veruna. — Sulla porta principale del pa- 
lazzo e una statua di s. Ansano, che si dice scol- 
pila da Andrea di Landò (1381) . La lupa coi ge- 
melli, che sta sulla culmina , È laverò fatto dai 
Turini nel U29. Dai medesimi orafi e scultori nel 
142a furono condotti i raggi, le lettere e il cinlolo 
de! nume di Gesù nella lacciaia di questo palazzo. 
— Nella cancelleria vedesi una bella figura di s. 
Caterina da Siena dipinta da Sano di I ielro . — 
Nella sala dei Afone o della Pace, Ambrogio Loren- 
zetti , il 1337 , rappresentò per mezzo di poe- 
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tiche invenzioni la Giustizia , e poi la Concordia 
e la Pace , unile alle altre virtù , chi; si appar- 
tengono all'ottimo governo, insieme colili effetti 
che ne derivano da esse virlù , dove hanno sede 
e regno ; lo slato interno ed esterno di una città 
soggetta a mala signoria , e i cattivi effetti che da 
essa ne vengono ai popoli ; ricavando tutte queste 
allegorie dalla dottrina di Aristotele , salita in 
molto grido a ([liei tempi (I). Queste pitture ma- 
ravigliosamente sublimi per hi filosofia de! concetto, 
e splendide per la verità della esecuzione furono 
presto bisognoso di restauro , a motivo della de- 
bolezza dell' intonaco, o forse della poco cura che 
se ne ebbe; e nel 4451 a Pietro di Francesco degli 
Orioli , e poi nel 1518 a Girolamo di Benvenuto , 
e finalmente nel 1521 a Lorenzo di Francesco fu 
affidai* questo diflicile incarico. Oggi per grande no- 
stra sventura sono ridotte in miserabile slato (2). — 

(4) Dal 29 Aprile 1537 al 22 Novembre 1559 nei 
libri di Diceherns si trovano diverse partile di denari 
dati ad Ambrogio per queste pitture . Qncsli pagamenti 
gommano a fiorini C2 , lire 3-i , soldi IO c S denari. 

(1) Il Lorenzelli non cnnloiito di porgere ai suoi 
conciti ai) ini per mezro di visibili Torme e di sensibili 
invenzioni quegli insegnamenti di morale , die a quei 
tempi tristissimi meglio valessero ari arqnelarc c correg- 
gere i loro animi , volle ancora sotto queste pitture col- 
locare alcune li^Lii'ii'lr umili) l!]) no l'iune , composte proba- 
bilmente da Ambrogio stesso , le quali mentre dovevano 
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La sala delle Balestre In detta anche del Mappa- 
mondi) , perchè in essa slava un mappamondo di- 
pinto da Ambrogio Lorenzelti sopra lela fermata 
in un cerchio. Racconta il Tizio che questo lavoro, 

dichiarare il pensiero ilei pitlore , servivano poi a vie 
meglio infondere in quei cuori sentimenti ili pace e di 
rettitudine . Siccome oggi , per la condizione pessima a 
cui sono ridotte queste pitture, difficilmente si possono 
leggere questi scritti , perciò li pongo qui Dell' ordine 
medesimo, col quale si trovano nella sala. — Sotto It 
figura della Concordia, si legge: 

Questa santa virtù lì dove regge , 

Induce ad unità gli animi molti ; 

E questi a ciò ricolli , 

Un ben commi per lor signor si fanno; 

Lo qual , per governar suo slato, elegge» 

Di non tener giammai gli occhi rivolti 

Da lo splendor de' volli 

Delle virtù che torno a luì si stanno . 

Per questo, con Inunfo a Ini si danno 

Censì , tributi e signorie di terre ; 

Per questi' , senza guerre 

Seguita poi ogni civile effetto, 

Utile , necessario e di d dello . 
Neil' allo della parete seconda è una figura volante, 
Il quale è- la Sicurezza , eoo mia forca e un malvagio 
• quella Ìm|iìctalo , e nella de'lra una cartella, dove 
e scritto : 

Senza paura ogu' uomo franco camini , 
E lavorando semini ciascuno , 
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5 doveva essure singolare , e che oggi è andato 
frduto , fu fatto noi 1344. A capo di questa ma- 
ffica sala è ud vasto affresco che occupa per quan- 

Mentre che tal comuno 
Manterrà qiicsla donna in signoria, 

E Scilo parie inferiore di qucsla parete, nella quale 
Sunbrogio rappresentò la vita cittadina e la vii» agricola , 
ffiali esse sono sotto i benefici effetti della Pace e della 
&ncordìn, è un altra rimata leggenda, scritta per quanlo 
iflungo il muro, la quale dice; 

Volgete gli occhi a rimirar costei . 

La quul sempre a cìasr.un suo drillo rendo; 

Guardate quanti ben vengan da lei, 

E come è dolce vita e riposala 

Quella della città dov : è servata 

Questa virtù, che più d'altra rìsprcnde . 

Ella guarda e difende 

Chi lei onora , e lor nutrica ci pasce : 

Da la sua luce nasce , 

El meritar color eh' operali bene, 

Et agli iniqui dan debile pene. 
Nella prima metà della terza parete , il Lorcnzeli! 
volle rappresentare lo stato interno di una città signo- 
reggiata dalla Tirannia. In una cartella, che è presso al- 
la- Giustizia calpestala, è seri ti o : 

Là dove sta legata la Insti zi a , 
Nessuno al ben comun già mai s'accorda, 
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tu e larga la parole in lesta della sala . Sotto un 
ampio baldacchino sorretto da otto apostoli siede 
in trono Nostra Donna, sullo cui s itl0<;c hia sta ritto 
in piè il divino Gesù . Genuflessi ai piedi del tro- 
no vedonsi vari angioli e ì santi patroni della città . 



Però «onvien che Tirannia sormonti: 
La quel, per adempii' la sua nequizia, 
Nullo voler ab operar discorda 
Dalla natura lorda 

De' vizi che con lei son qui congionti . 



Questa sempre difenile 

Chi sforza, o robba , n chi odiasse pace; 

linde ogni terra sua inedita giace . 
Neil' altra meli della parete sono dipinti gli e /fatti 
ilei lo tirannia. In allo e nel mezzo È una figura scar- 
migliata, mezza nuda, e colla spada in mano. Ella è il 
Timore, ed ha una cartella "in mano, in cui leggesi : 
Per volere el ben proprio in quesla terra, 

Sommcss' e la Giustizia a Tirannia; 

linde per questa via 

Son passa alcun senza dubbio di morte; 

Che fuor si roblia e dreni o da le porte. 
A intender poi tulio il significato della intera storia 
serve la seguente leggenda , la quale manca nel principio , 
per esser caduto l'intonaco, di un verso e mezzo: 



e per effetto; 
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Frammisto agli apostoli sono altre figure, e nel 
nastro , che incornicia la pittura , sono busti che 
tengono in mano scritte in lode alla Vergine, e 
due figuro allegoriche rappresentanti l'antica legge 
e la nuova. Sotto il gradino del trono sta a lettere 
dorate questa molto bollii leggenda poetica: 
Li a rigeli chi fiorecli , rose et gigli 
Onde s' adorna lo celeste prato , 
Non mi dilettati più eh' e' buon consigli. 
Ma tolor veggio chi per proprio stato 

Jì quanto parla peggio è più lodato 
Con ciaschedun cui questo dir condanna. 
Responsio Virginia ad dieta Sanctorum: 
Diletti mei, ponete nelle menti 

Che li devoti vostri preghi onesti , 
Come vorrete voi , farò contenti . 
Ma se i potenti a debil fien molesti . 

Prendo il si signori» sopra di lei . 
E pongasi In mente e lo intelletto 
In Icncr sempre a luslizia suscito 
Ciascun, per ischifar si scuri danni, 
Abbattendo i tiranni ; 

E chi turbar la vuol, sia, per suo mcrtu , 
Discaccialo e diserto , 
Insieme con qualunque l'ha seguace. 
■ Fortificando Lei per nostra pnec. 
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Gravando loro o con vergogne o danni , 
Le vostre oraaiion non son per questi , 
Né per qualunque la mia terra inganni . 
La sana critica appoggiata ai documenti fa autore 
di quest' opera , in verità maravigliosa , Simone 
di Martino o Martini , Y amico cioè del Petrarca - 
il pittore di madonna Laura. Sembra che il lavoro 
fosse fatto nel 1315 , e poi raggiustato dallo stesso 
Simone nel 1321. Del maestro medesimo è 1' affre- 
sco rappresentante Guidoriccio da Fogliano di Reggio 
all'assedio di Monte-massi. Sono nella stessa sala due 
altre istorie . Nella prima si rappresene la vittoria 
dei Senesi contro i Bretoni e la Compagnia del Cap- 
pello nel 1363 ; nell'altra il fatto di Poggio Imperiale 
presso Poggibonsi tra le armi do' Fiorentini e quelle 
del Duca dì Calabria nel 1479. La prima è forse di- 
pinta da Luca di Tommé; la seconda fu frescata 
ne! giugno dell'anno 1480 da Giovanni di Cristo- 
foro Ghini , e da Francesco di Andrea pel prezzo 
di dodici ducati e tre lire . Delle figure nei pila- 
stri il s. Bernardino e la s. Caterina furono fatte 
1' una da Sano di Pietro nel 1460, e l'altra dal 
Vecchietta nel 1461. Il b. Ambrogio Sansodoni e 
il b. Andrea Gallerani sono della scuola del Riccio . 
Il Sodoma colorì s. Vittorio, s. Ansano e il b. Ber- 
nardo Tolomei . Queste pitture , allogategli nel 
1529, furono compite nel 1534 . e per le due pri- 
me ebbe in pagamento ventisette ducati d' oro . 
11 nome di Gesù fu disegnato da Battista di Pa- 
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dova , come si ha da una scrittura dei 30 luglio 
1425. — Nell'atrio della cappella, nella cappella 
medesima e negli archi dipinse Taddeo Barloli.In 
queste pitture , finite il 20 dicembre 1414 , quel 
maestro lavorò fatti insieme di storia sacra e civile. 
E ripensando come qui si adunavano i cittadini a 
provvedere al buon governo della repubblica, scelse 
di rappresentarvi le figure degli uomini più famosi . 
i quali o col senno, o colla parola, o col braccio 
si erano meglio adoperati in prò della patria ■ Ma- 
gnanimo pensiero , e bellamente eseguito da una 
mano , cui guidava un cuore religiosamente inna- 
morato del proprio paese ! (1) La statua del Salva- 
vatore collocata sulla piletta dell' acqua santa i.' 
di Giov. Turini . La graticola dì ferro che chiude 
la cappella , fu allogala in prima a Niccolò di Paolo 
fabbro (1436), e, morto lui senza averla finita, 
a Giacomo di Vito a a Giovanni suo figliuolo (1445). 

(!) In questo dipinto sono molte cartelle scritte, tra 
le quali sembrami degna di nota la seguente, che rivela 
appuntino il sublime concetto del maestro: 

Specchiatevi in costoro voi che reggete , 
Se volete regnare mille e mUT anni : 
Seguile il ben comune , et non v' inganni 
Se alcuna passiono in voi avete . 
Dritti consigli, come quei rendete, 
Che qui di sotto son co' lunghi panni : 
Giusti coli' arme ne' comuni affanni , 
Come quest' altri che quaggiù vedete : 
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Nel 1428 Domenico di Niccolò secondo i disegni , 
come è fama , di Taddeo Barloli , intagliò il coro 
e rappresentò nelle tarsie , che sono bellissime , 
il simbolo degli apostoli (1). La tavola colorila 
dal Sodoma era nell'altare di s. Callisto in Duomo, 
e qui fu trasportata insieme coli' ornamento mar- 
moreo l'anno 1681. Fu scritlo , e con verità, ohe 
il Bazzi in questo dipinto usasse molla più dili- 
genza che non soleva nelle cose sue ; e certamente 
ijuest' opera è bellissima e degna d'ogni più grondo 
artista. L'organo fu fallo nel 1519 da M. Giovanni 
d'Antonio Piffero, e i lavori d'intaglio sono di 
Giov. dì Pietro, detto il Castel nuovo (1521), — 
Nella sala dell'antico magistrato della Dalia di- 
pinse Spinello con Parri suo figlio i falli della vita 
di Alessandro Papa 111 , come gli affreschi delle 
volte furono condoni da Martino di lìarlolommeo . 
Queste pitture belle e grandiosi: furono allogate a 
ijuei maestri il 18 giugno 1 407. La tavola della 

Sempre maggiori sarete 
Insieme vinili, e salirete 
Al cielo pieno d'ogni gloria, 
Siecomc fece il gran popolo di Marie, 
Et quale, avendo de! mondo vittoria, 
Perche in fra loro si furo dentro parlili . 
Perdè la liliertade in ogni parte. 
(1) Dopo questo lavoro Domenico di >ircolò fu chia- 
mato Domenico del Cam, e i suoi discendenti furono co- 
gnominali de' Cori . 
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Madonua è di Matteo di Giovanni (1184). Le resi- 
denze di legname furono lavorato do burnii ili Tu- 
rino. — Nella salo davanti a quella del Concistoro 
stanno appesi diversi quadri , tra i quali mi sem- 
brano degni di essere rammentali i seguenti : s. 
Hernardino ( Francesco di Giorgio ) : un naviglio 
condotto a salvamento dalla Vergine ( Matteo di 
Giovanni ) : s. Galgano che conficca la spada nel 
masso (Ignoto deiia prima metà del secolo XIV): 
s.Girolamo col leone ai piedi e due monaci ai lati 
( scuola del Lorenzetli ) . — Gli affreschi della sala 
del Concistoro allogati a Domenico Beccatami il 
aprile 4!i29 e finiti nel Vàio , furono pagati cin- 
quecento ducati . La forma di questa stanza porse 
il destro a Mecherino di raccogliere alla vista, quasi 
a un girar d'occhio, i più solenni esempi dell'an- 
tica libertà . E primieramente negli spigoli della 
volta figurò oLto uomini segnalali , clic hanno di- 
fesa la repubblica ed osservalo le leggi . E nel 
tondo 1 , che è nel mezzo della volta fece una Giu- 
stizia bellissima, come dice il Vasari, fra quante 
ligure furono mai dipinte, che scortassero al solto 
in su . Essa e posla in mezzo dall' Amore di patria 
e dalla Concordia ; duo virtù che colla prima soni» 
il fondamento d' ogni libertà . Nelle testo della 
sala si veggono due grandi istorie . In una sono 
Marco Lepido e Fulvio Fiacco che di nemici diven- 
gono amicissimi in prò dello patria; e Dell'altra 
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è Cedro ateniese , che colla propria morte diede 
ai suoi la vittoria . Anche nello facciate stanno 
due ailre istorie . Da una parte l'ostumio Tibur- 
zio dittatore, che colla morie del figliuolo insegna 
l'obbedienza ai soldati; nell'altra Zaleuco che per 
non violare le leggi, fa cavare un occhio a se, ed 
uno al figlio. Negli oltangoli vedesi Spurio Cassio , 
1'. Muzio tribuno, Marco Manilio e Spurio Melio . 
Tutta l'opera è veramente singolare e condotta 
con molla arto e sottile criterio 0). Delle tele. ap- 
pese in questa sala rammenterò il Giudizio di Sa- 
lomone ( Luca Giordano ) : I' Assunta ( Iìaffaello 
Vanni): il Presepio (Bernardino Mei): la Samari- 
tana ( Calabrese ) : s. Cerbone ( Astolfo Petrazzi ): 
le Nozze di Cana e l'Epifania ( Hutilio Manetti). 
V. Ira le sculture : il busto a Giuseppe Pianigiani 
Enea Bccheroni ) : gli altri a Bettino Hicasoli e 
a Maria Assunta Bulini Bourke ( Tito Sarrocchi). 
— Al piano superiore del palazzo Francesco Na- 
sini dipinse una battaglia , e qualche scolare del 



(t) Fu scritto saviamente tome a mono a ninno che- 
i popoli si avvallano nello servitù, venga in essi ognidì 
mancando l'amore alla libertà, c si insinui negli animi 
quasi una dolce Decessila di obbedire a un solo . Mu 
queste pitture del Beccatami sono una chiara testimo- 
nianza che in Siena quanto più fuggiva la libertà , lanto 
più gagliardo si facevo il desiderio di possederla . V. 
(Unalli . Storia delle Arti. L XI. 
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Riccio fresco le tre Grazie. Nella sala d'udienza 
lavorarono Ventura Salimbenì , Casolani , Rustici , 
Pisani e Folli . fn una sala più piccola sono otto 
lunette dipinte da Ventura Salimbeni e da' suoi 
scolari , e da Giov. Paolo Pisani . Nella Uggia è 
una b. Vergine colorita da Ambrogio Lorenzetti . 
— Nella parte laterale del Palazzo , per la stradu 
di Pescheria, si va alle carceri, e nell'atrio ve- 
desi una crocifissione , beli' affresco , ma deperito 
assai , del secolo XV. 

La chiesa di s. Giacomo , uffiziala dagli uomini 
della contrada della Torre , ebbe princìpio nel 
1531. Umilio Manelli colori il martirio di s. Gia- 
como ed il Calvario . Giov. di Lorenzo Cini dipinse 
nel 1545 la b. Vergine coi santi Giacomo e Cristo- 
foro . — In sagrestia è un Gesù colla croce sulle 
spalle, condotto, siccome fe fama, dal Sodoma. 

La stflisOGA ebraica fu disegnata da Giuseppe 
del Rosso fiorentino nel 4786. 

La chiesa parrocchiale di s. martino fu dei La- 
leranensi , e poi nel 1524 dei Leccetani . L'interno 
fu disegnalo nel 1537 da Giov. Battista Pelori . La 
facciata fu condotta nel 4613 sul disegno di Gio- 
vanni Fontana da Como.— -A mano destra di chi 
entra è una tavola , nella quale Giov. di Lorenzo 
Cini rappresento la battaglia vinta dai Senesi a 
Camollia nel 1526. La tela del primo altare fu co- 
lorita da Crescenzio Gamberetti . Nel secondo, Gui- 
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do Reni dipinse la Circoncisione (1), come nel 
terzo il Quercino aveva cosciotto il martirio di s. 
Bartolommeo . Niccolò Franchini avvisando d'aver 
trovato un modo di ristorare le tele, ne fece su 
questa una cattiva prova , deturpandola in un 
modo veramente pessimo . La statua di s. Tom- 
maso da Villano va fu scolpila da. Giov. Anionio 
Mazzuoli . Nel coro sono alcune statue di santi in 
legno doralo, attribuite a Giacomo della Quercia. 
Il lavorìo dell'aitar maggiore, le pitture della cu- 
pola del coro, e la statua della Concezione sono 
opere de' Mazzuoli . Intorno ai lo3ìi Domenico 13ee- 
cafumi colorì il natale di Cristo , dipingendo al 
sommo della capanna un ballo d'angioli bellissimo . 
11 bozzello di questa tavola è oggi nella galleria 
dei Saracini . Il ricco e magnifico ornato marmo- 
reo di quest' altare fu intaglialo da! Marrinn nel 
J52^. All' altare del Crocifisso sono alcune statue 

da Siena a un incognito il 12 luglio 1659, cosi ne pai-In : 
Da pocbi giorni in quii è arrivala la tavola del sjgnor 
(Ivìdo fatta per i signori Cori. È mirabile per tutti i 
conti, cioè per il componimento de! lutto, clic rappre- 
senta la Circoncisione di nostro Signore, per il disogno 
e per la vaghezza delle forme, che tulle sono bellissime 
e per il panneggialo grazioso e modesto oltre ogni cre- 
dere. Sono alcuni che desidererebbero maggiori scori e 
colorito più gagliardo, veramente genio proprio di que- 
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falle, come dicono, da Giacomo della Quercia . S. 
Ivone fu colorilo da Raffaello Vanni, come la storia 
dei quaranta martiri da Ilario Casolari e da Bar- 
lolommeo Araidei. — L'immagino della Vergine 
sotto l'arco, dello del Rialto , fu dipinta da Ven- 
tura Salila beni . 

La chiesa di s. Antonio abate fin dal 1391 fu 
spedale dei pellegrini . Questo abolito nel 1754, 
fa data ali' Arcieonfra tornita della Misericordia , 
creila nel 1834. — Nel 1836, col disegno di Lo- 
renzo Doveri , fu riunito a questa chiesa 1' oratorio 
della Vèrgine della Stella , formandone un solo 
tempio . SulL' aitar maggiore è una Madonna colo- 
rila o dal Hresoianino o da Girolamo del Pacchia. 
Nelle lunette lavorarono il Capitelli , il Folli , il 
Casolani , il Vanni e il Rustichino . — Si ha ri- 
cordo che nel 1540 Domenico Beccatomi fece perla 
confraternita di s. Antonio una bara , e che ne 
ebbe in pagamento 210 lire. Le quattro tavolette, 
che la componevano, sono oggi appeso nell'aula 
dove i fratelli della Misericordia fanno lo tornato. 
Nella medesima stanza sono ancora altri, quadri 
d' antica scuola senese , e una tela nella quale 
Fransesco Vanni colori la morte di s. Antonio. 

La chiesa di s. Girolamo trovasi ricordata avan- 
ti al 1396. Nella prima cappella, a mano destra 
di chi entra , lavorò il Burberi ni , e nella terza 
dalla stessa parte Giov. Domenico Mattai da Foli- 
gno. Domenico Manetti colori il quadro dell' al- 
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tar maggiore, e nelle quattro tele laterali dipin- 
sero Alessandro Casolani , il Mattei c Francesco 
Vanni . In sagrestia è una incoronazione di nostra 
Signora molto ben condotta da Sano di Pietro , e 
un' altra tavola da un incognito d' antica scuoia 
senese . Scesi dal presbiterio vedesi la se poi tufo 
di Antonio Bettini , vescovo di Foligno , scolpita dal 
Cozzarelli . L' ornato marmoreo del primo altare 
a destra del maggiore fu intaglialo dal Marrina . 
L' affresco della b. Vergine e di fra Giuliano da 
Firenze ingesuato , morto in Siena nel 1487: fu 
dipinto sull'angolo della via di Pulcett, e qui 
trasportato nell' anno suddetto . L' Annunziata è 
opera di 'Umilio Manelti . Le tre figure a fresco 
che adornano l'altare, nel quale il F ranci dipinse 
lo sposalizio di s. Caterina , sono di mano del 
l'acch i arotto . La b. Vergine in trono fu colorila 
dal Brescianino , e gii altri quadretti nella parte 
superiore di quest' ultimo altare da Hulilio Ma- 
nelti , dal Franci e dal Pelrazzi . — In convento 
si trovano pitture d* antica scuola senese , tra le 
quali rammenteremo un Crocifisso e un s, Girolamo 
eondotli da Sano di Pietro . 

La chiesa della ss. concezione , ora dei Servi 
di Maria , e fin dal 1239 parrocchia sotto il titolo 
di s. Clemente p. e in. Se ne loda molto 1' archi- 
tettura , e la si vuol fatta col disegno di Bal- 
dassarre Peruzzì . Ma conviene osservare che si 
costruiva nel U71 , ossia dieci anni prima che que- 
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si' architetto nascesse ! Vero è che dal 1511 al 1528 
fu continuata e condotta a fine ; ma ci sono ri- 
scontri che di quel tempo M. Ventura di ser Giu- 
liano Turapilli , intagliatore e architetto senese, 
soprai n tendesse alla fabbrica fino al 1522, anno 
della sua morte (v. pag. 53) . — Nel 152o Girolamo 
d'Angiolo in compagnia d'Antonio di Giovanni, mu- 
ratori SBnesi, diedero principio ai due chiostri del 
convento, secondo il disegno che fu dato loro da'fra- 
ti servili. Nel primo di questi chiostri è un affre- 
sco di Giovanpaolo Pisani . — Nei fondamenti del 
campanile, a mano destra di chi entra in chiesa, 
vedesi un Natale assai ben fallo da Alessandro 
Casolani. L'affresco della Vergine, detta delle anime, 
si attribuisce a M. Gregorio (1420). La Madonna 
detta del Bordone fu colorita nel 1261 da Coppo 
di Marcovaldo fiorentino. Questa pittura , che tiene 
assai della maniera bizantina, se ne allontana no- 
tabilmente per la forma più aggraziata e rotondeg- 
giante. Gli autori delle Guide l'attribuiscono a 
Diotisalvi Pelronì pittore senese; ma certi ricordi, 
conservali nella nostra biblioteca comunale , sopra 
questo convento e questa chiesa , scritti da Filip- 
po Buondelmonti servita, il quale visse nella prima 
metà del secolo XVII, ci dicono che quesla tavola 
è opera di Coppo di Marcovaldo; e meglio poi da 
una descrizione inedita delle cose più notabili 
della città di Siena , del 1625 , secondo il parere 
di alcuni falla da Fabio Chigi , poi papa Alessau- 
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dro VII, venghiamo a sapere che in questa [avola 
a quel tempo leggevasi : 1261. Coppa» d& Fioretti ia 
me pinxit . Sebbene questa iscrizione sia dovuta 
sparire quando fu variata la forma della (avola e 
rifatta la cornicio, la quale è, evidentemente mo- 
derna . tuttavia nessuno vorrà impugnarne l' au- 
tenticità - Ciò posto , sembra n noi di dover 
concludere che questa tavola sia di Coppo di Mar- 
eovaldo . e notare come di passaggio che gli sto- 
rici dell'arto ben potranno da questo lavoro cavare 
evidenti e forti ragioni in favore della indipendenza 
della scuola fiorentina al tempo di Cimabue . 1 
laterali di questa cappella sono di Giorno del So- 
doma.— La natività di Maria fu condotta da Rull- 
ilo Monetti, come la tela con vari santi da Antonio 
Ugolini bolognese . li dì 8 luglio 4471 fu allogata 
a Matteo di Giovanni la tavola della strago degli 
innocenti. Chiunque facciasi a considerare in questo 
dipinto, per ogni parto bellissimo, la faccia di 
Erode , vi troverà espressa a maraviglia la insa- 
ziabile sete di sangue umano ! Il mezzo tondo so- 
pra questa tavola si vuole del Berna, ed il Sfilale, 
clic è nell' architrave dell' altare , fu dipinto da 
Taddeo lìartoli nel 4404, come vi si legge scritto. 

della crociata , fu condotto dal marchese Antonio 
della stessa casata. — Sulla prima porta che mette 
in sagrestia è una graziosa immagine, conosciuta 
sotto il nome della Vergine del popolo, colorila da 
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Lippa Memmi . Sulla seconda porta e un'altra Ma- 
donna condotta da Sano di Pietro . In sagrestia 
vedesi una tela del Franchini, c due piccolo la- 
,volo di Girolamo del Pacchio . — Ritornando in 
chiesa, sul primo altare a mano destra e il mar- 
tirio di s. Lorenzo dipinto da Rutìlio Marietti. IL 
Franchini condusse la statua di s. Clemente , come 
Pietro Benvenuti colori il tondo del sacro cuore 
di Gesù . L' aitar maggiore fu lavoralo da G. An- 
tonio Mazzuoli nel 1698. Dietro a quest'altare è 
la Madonna del Manta . Questo preziosissimo quadro 
è di Giovanni di Paolo: che anzi chi lo guastò , 
ritoccandolo, avendo ricoperta la firma del pittore 
con tinta gialla , la riscrisse sopra , male i n lepre- 
tandola , sebbene si mostri che vi doveva essere 
scritto: Johannes l'ani i de Sunti. La tavola in testa 
al coro è di Bernardino Fungai (4500); e l' Annun- 
ziata coll'Angiolo furono coloriti da Francesco Van- 
ni. — Nella cappella della Vergine dei dolori sono 
pitture di Giuseppe e Apollonio Nasini. Il bellis- 
simo Crocifìsso è opera del Sassella , e la ss. Tri- 
nità fu frescata dal Saiimbeni . Nella cappella (.lei 
li. Giovacchino Piccolomini è un quadro di Ku Lilio 
Monetti , e alcuni affreschi nella volta condotti da 
Giuseppe Nasini. L' F.pifania fu colorila dal Mon- 
tarseli! ; il s. Filippo Bcnizi da Raffaello Vanni, 
e la b. Giuliana Falconieri da Giuseppe Nasini. La 
tavola della Madonna del Belverde o Belvedere fu 
dipinta da Giacomo dì Mino del Pellicciaio nel 
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1363, come apparisco dal testamento di Francesco 
di Guglie! maccio Petroni , il quale judicaeit qtiod per 
suos heredes recolligeretur quedam tabula , in qua 
pietà esse debet Sancta Maria de Belvedere , quarti fa- . 
cere debet magitter Jacobu» piotar; quarti quidem ta- 
bularti sic pittarti ponere debeant et tenere perpetuo 
in Ecclesia Servorum Sanate Marie de Senis . Gli 
altri due laterali si credono lavorati da Matteo 
di Giovanni . — Neil' ultimo altare è una Annun- 
ziata colorila da Francesco Vanni . 

La confraternita della ss. trinità', eretta nel 
1 298 dal b. Francesco Patrizi servila, ha sulla porta, 
dalia parte interna , la vittoria di Clodovco con- 
dotta da Raffaello Vanni ne,I 1652. Ventura Salini- 
beni dal 1595 al 1602 dipinse la volta e le lunette . 
Le pareti e 1' arco furono Trescati dal Nasini (1696 
e 98) ; ed il Gesù morto colla fuga in Egitto da 
Astolfo Petra kzì . Alessandro Gasolani nel 1587 co- 
lori la tela del Calvario su!l' aliar maggiore . 1 la- 
vori di stucca sono di Prospero Bresciano e del 
Rust icone . Le due statue di David e di s. Giovanni 
furono condotte nel 1579 da Ambrogio Bonvicini 
milanese . Per un documento del 1577 si ha che 
la croce dell'aliar maggiore fu gettata da Alessan- 
dro Vannini di Sieua . Ad essa è attaccalo un Cristo 
parimente di bronzo , che si attribuisce a Pasto- 
rino o a Prospero Bresciano . Dai libri delia Com- 
pagnia sappiamo di certo che fu comprato in Firenze. 
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— Nella cappella ù una Madonna colorila ila Malico 
di Giovanni . 

La chiesa di s. leonabdo è oggi ufficiala dagli 
uomini della contrada del Montone. — Nei H73 Gui- 
do proposto della canonica senese col consenso dei 
suoi canonici, e a richiesta di Guido ed Egidio ret- 
tori dello spedale dei Gerosolimitani di Pisa , e 
di Pietro di Gaudio maestro di tutta l' Italia , con- 
cede ai medesimi questo luogo perchè vi sia fon- 
dala una commenda di quell'ordine. — In questa 
chiesa, fabbricata di nuovo nel 1820, lavorarono 
il Montorselli , il Dei e Giov. Antonio Caiani. 

L' antico monastero di s. mccoiò , eretto dai 
Petroni nel 1368, fu ridotto a spedale dei dementi 
nel 1818. — In chiesa Ilutilio Manetli dipinse il 
David e l' Isaia . L' aliare a sinistra ha una tela 
del Nasini . Raffaello Vanni condusse un miracolo 
di S. Niccolo nel quadro dell' aitar maggiore . i 
quattro bassorilievi di (erra cotta si dicono lavo- 
rati dai Della Robbia, ma forse sono opera di qual- 
che maestro senese (1) . 

11 monastero del santuccio fin dal 1362 fu abi- 
tato da monache agostiniane. La facciata fu condotta 
nel 4S57 col disegno di Annibale Bichi . — In 
chiesa sono diverse lunette di Simondio Salimbeni . 
La b. Vergine sull' altare a destra fu dipinta da 

(I) Sappiamo che il Vecchietta e il Mnrrina lavora- 
rono in questa materia . 

e 
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Ilario Casolari. La tavola del Natale, colorita dal 
fintnricchio , ha una bella cornice lavorato, come 
è l'ama, dal Barili . Dietro a questa tavola si conserva 
!a lesta di s. Galgano racchiusa in una ricchissima 
urna eli forma gotica . li quadro dell'aitar maggiore, 
disegnato dal Vanni, fu poi colorilo dal Folli e da 
Ventura Salimbeni. Sono di quest'ultimo maestro 
i l'alti della vita di s. Galgano, e un concerto 
di angioli . 

Il niTino del RCFuom Ila la facciata della chiesa 
condotta a spese di Alessandro papa VII col dise- 
gno del Giovannelli. Nell'anno 1601 fu allogato a 
Francesco Vanni i! quadro dello sposalizio di s. 
Caterina, che è sull'altare a mano destra. I late- 
rali sono del Folli. Ilario Casolari comincio la tela 
dell' aitar maggiore, e la finirono il Vanni e il Sa- 
limbeni . 11 quadretto sulla porta di sagrestia e 
l'altro dirimpetto furono coloriti da Francesco Ru- 
stici . 11 Giustammiani dipinse la Circoncisione e 
Astolfo Felrazii la Epifania . Neil' altare a mano 
sinistra Ventura Salimbeni cominciò il s. Galgano 
nella solitudine di monte Siepi, e Francesco Vanni 
l'ebbe finito nel 1607. 1 laterali sono di Umilio 
Manetti. — 1 lavori di stucco furono condotti da 
Francesco del Monna (1610); quelli di marmo da 
Flaminio del Turco, e i bassorilievi da Ascanio di 
Cortona . — Neil' educatorio è una bella Vergine 
dipinta da Matteo di Giovanni . — 11 palazzo , 
detto di s. Galgano, e abitato oggi dallo oblato, si 
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attribuisce a Francesco di Giorgio, ma forse fu 
architettato da quel medesimo che disegnò il pa- 
lazzo Spannocchi ( v. pag. 106 ). È da osservare 
però che quest' edilizio ha potilo nella sua faccia 
murata di pietre tufacee , c per alcuni mutamenti 
che ne rompono l'ordino e ne guastano l'architet- 
tura . — Sulla porta che mette nella cappella di 
questo palazzo e un affresco della maniera di Ven- 
tura Salimbeni . 

Ove ora e il palazzo e giardino dei Bianchi , 
era uno spedale , e poi un convento di monache (1). 
— Isella eappella gentilizia di questo palazzo è 
una tela dell' Assunta colorita dal Ligozzi vero- 
nese, ed una statua del b. Bernardo Tolomei la- 
vorala dal bocciardi di Genova . Queste due opere 
stavano dapprima Dell' archieenobio di Montoiive- 
lo maggiore . — Nel quartiere sono pitture di 
A de mollo . 

(!) Pungo qui alcuni: memorili die ho raccolto su 
questo convento. I.o sprillile nominava^ ila s. M. Mad- 
dalena, e fu fondato da Ranieri di Ruslichino Piccolo- 
mini nei primi dieci anui^ del secolo XIII. Il 1220 donna 

iit esso risiedesse il capo e il priorato di quella Regola 
in Siena . Il 1237 la medesima regalò al monastero di s. 
(Salgano tutti i heni dello spedale , i quali nel 16 gen- 
naio dell' anno stesso le erano slati rinunziato da fra 
Gualtieri priore dei Domenicani . — In seguito, cioè nel 
1333 , abitarono questo convento le monache ri' ognissanti. 
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Presso ]a fontana detta del Potile , costruita 
nel 1221 , è una colonna innalzata nel 1470. — 
Le pitture dell' antica porta dì s. Maurizio sono 
del Capitelli . 

L'oratorio di s. Gaetano, costruito nel 1680 , 
ha le pareti e la volta dipinte dai Nasini. 11 santo 
titolare è del Boschi , e i lavori di stucco furono 
condotti dal Franchini . 

Nei convento di s. giacinto fin dal (558 stet- 
tero le monache domenicane dette di vita eterna . 
Nel 1852 lo andarono ad abitare le povere vedove 
mantenute dalla carità di Maria Assunta Bulini 
Bourke , la quale legava ogni suo avere per cjue- 
sta pia opera . — Sulla porta del convento è un 
deperito affresco del Brescianino. — A destra di 
chi entra in chiesa vedesi Io sposalizio di s. Cate- 
rina colorito da Vincenzo e Cristofano Bustici . A 
sinistra è una copia di un quadro di fra Bartolom- 
meo Della Porta . I misteri del Rosario furono di- 
pinti dal Nasini . Il quadretto dell' aitar maggiore 
coi laterali sono lavori del Bustichino . 

S. chiara , all'Abbadia nuova, fu parrocchia dei 
Lateranensi e poi dei Vali ombrosa ni . In seguilo , 
cioè nel 1554 , 1' abitarono le suore di s. Chiara : 
oggi e ospizio dei monaci Olivetani . — La chiesa 
ebbe nell'interno una nuova forma nel 1577. Ne 
fu architetto Gio. Battista d' Angiolo pittore, e ca- 
pomaestro muratore Giacomo da Como . Il Manetti 
dipinse una Madonna nella lunetta esterna sulla 
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porta, e nella volta della chiesa una santa Cecilia. 
11 b. Bernardo Tolomei fu colorito da Luigi Boschi , 
e i santi Filippo e Giacomo dal Volpi . — In sa- 
grestia e un Crocifìsso di maniera antica, ma assai 
guasto e ridipinto . 

La fonte dei Pispini fu fatta nel (534; quella 
di santa Chiara nel 1356 (1) . 

La chiesa di s. spirito , fabbricata nel 1345 , 
fu dei Silvestrirji , poi dei Domenicani. In seguito 
l'ebbe il Parroco di s. Maurilio, e nel 1843 la 
famiglia dei Domenicani, ì quali stavano a s. France- 
sco. — La cupola fatta innalzare da Pandolfo Pe- 
trucci , forse col disegno dì Giacomo Cozzarelli , era 
già finita nel 1508. Trovo che ne fu capomaestro un 
Domenico di Bartolommeo da Piacenza - La porta 
fu costruita, nel 1519, col disegno di Baldassarre 
Peruzzi . — A mano destra entrando in chiesa è 
la cappella degli Spagnuoli dipinta dal Sodoma . 
Dai ricordi del convento sappiamo che i ss. Anto- 
nio ab. e Sebastiano erano finiti il 20 gennaio 1530 , 
e che per il primo ebbe il Bazzi quattro fiorini, e 
sei per il secondo. Ai 16 d'aprile dell' anno stesso 
egli aveva compito il mezzo tondo , dentrovi la 
Vergine , s. Alfonso , s. Lucia , s. Cecilia e due 
angioli . Anche il s. Niccola da Tolentino , e il s. 

(1) Gli uomini della contrarla dell' Abbadia nuora 
C Abbati? noie I , il 26 febbraio 1353-30, fanno domanda 
al gran Consiglio per avere una fonte . V. Documenti 
3. 270. 
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Michele sono dello slesso maestro'. la quest'opera, 
eccellentemente condotta , vuole essere in partico- 
lare osservata ia squisita battezza dei ss. Antonio 
e Sebastiano, e l'ardito muoversi del cavallo, su 
cui sta la svelta figura del s. Jacopo fieramente 
armato, con sotto molti turchi uccisi e feriti. — 11 
presepe fu fatto nel 1504 da fra Amhrogio Della 
ilobbia da Firenze, figlio d'Andrea di Simone Del- 
ia Robbia. Bellissima è ia figura del s. Giuseppe, 
seguatatnenle la testa , modellata con molta bra- 
vura. — Nel secondo altare ed in quello dirimpet- 
to sono due statue intagliale da Giacomo Cozzarolli . 
Se un fare ardito e grandioso ammirasi in quella 
di s. Vincenzo Ferreri, dall'altra parte piace assai 
la squisita gentilezza ed eleganza, colla quale ve- 
rtasi condotta quella di s. Caterina da Siena. Nella 
volta delia quarta cappella a mono destra sono tre 
affreschi del Casoiani. Francesco Vanni colori il s. 
Giacinto , e Ventura Salimbeni fresco ai lati del- 
l' altare alcune istorie do! medesimo santo. Sulla 
porta che conduce in sagrestia è un Crocifisso di- 
pinto con molta maestria da Sano di Pietro. Rulilio 
Zanetti , nei 1608, colorì i quattro santi dei pilastri 
presso 1' aitar maggiore , ricevendone in prezzo 
trenta ducati d'oro. Giuseppe Nasini fresco nella 
tribuna la Pentecoste . — In sagrestìa fe una buo- 
na tavola, nella quale è Cristo in aria, che corona 
la s. Vergine , e a basso s. Gregorio, s. Antonio , 
s. Maria Maddalena e s. Caterina v. e m. Questa 
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pittura falla da Domenico Becca fu mi per le mo- 
nache di Ognissanti, dopo la rovina di quel monar 
siero fu qui trasportata . — Nel settembre e ottobre 
del 1516 fra Paolino del Signoraccio da Pistoia do- 
menicano , scoiare di fra Bartolommeó, insieme 
con Agostino di Paolo del Mugello, frate converso 
delia stessa regola , Pescarono nel chiostro il Cro- 
cifìsso con ai lati la b. Vergine e s. Giov. Evan- 
gelista , e dappiedi s. Caterina da Siena e s. Maria 
Maddalena . In questo dipinto piace il fare gran- 
dioso, il forte impasto delle tinte, il largo e facile 
piegare dei panni. — Ritornando in chiesa a mano 
destra dell'aitar maggiore vedesi una tela di Astolfo 
Mrazzi ( 1639 ) . Nel tabernacolo è una Madonna 
colorita alla maniera del Penìa . Ai Iati sono due 
affreschi del Franchini . La bella tavola dell' Assun- 
zione di Maria fu dipinta da Girolamo del Pacchia . 
Nella cappella Borghesi è un quadro, dove in una 
mandorla contornata da Serafini sta nostra Donna: 
ni lati ritti in pìi) sono s. Francesco e s. Caterina 
da Siena , e in basso c in alto del quadro veg- 
gonsi diversi angioletti graziosissimi : nella Umetta 
i' dipinto 1' eterno Padre in atto di benedire . Que- 
st'opera, tutta soavità e delicatezza, e ohe rende 
aria alla scuola umbra , e forse di Matteo Balducei 
da Città della Pieve (1) . — IL monumento a Marco 
Landucci fu scolpito dal Grazzini . 

(1) Era in Siena nel 1309. 
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La chiesa di s. Giorgio era parrocchia fin dal 
1081. Ebbe questa forma dal Cremoni milanese , 
che la disegnò nel 1741. Amano destra di chi en- 
tra vedesi il monumento al pittore senese France- 
sco Vanni , colorilo sul marmo artificialmente dal 
figlio Michelangelo. È degno di osservazione questo 
lavoro, perche è il primo di lai maniera, come 
si ricava dalla scritta che vi si legge : Francisco 
Vannio Michael Angelus novae huius in petra pin- 
yendi arlis inventar et Raphael filii parenti optimo 
m. p. a. 1656. — La tela del divino l'astore fu di- 
pinta da Placido Coslanzi romano , e quella dei 
transito della Vergine dal Franchini . Sulla porta 
di sagrestia è una s. Caterina condotta dal Salini- 
beni . Il s. Carlo fu colorito dal Meticci , come il 
s. Giorgio , che o sull' aitar maggiore , dal Conca 
napoletano . Giovan Giansenio d'Anversa condusse 
i monumenti ai fratelli Zondadari . Nella parete, h 
mano destra dell' aitar maggiore , la prima e la terza 
tela furono dipinte da Raffaello Vanni figlio di Fran- 
cesco, che colori la crocifissione nelì'altare di mez- 
zo. Gli artisti lodano assai , e con ragione , la caduta 
di Gesù sotto la croce. — In sagrestia è un affre- 
sco , che fu qui trasportato dalla facciata della 
chiesa, sulla quale il Salimbeni lo aveva dipinto. 

Nel palazzo Tomtnasi Apollonio Nasini colori 
le quattro parli del giorno. — Giuseppe Nasini, 
l' Ugolini e il Buonsignori lavorarono nel palazzo 
a nella cappella dei Laudi . — Il palazzo Vecchi , 
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architettalo nel 1776 da Paolo Posi , ha degli af- 
freschi di Liborio Guerrini. — Nel palazzo iìala- 
velti , già dei Sozzini , dipinsero il Buon signori e 
1' Àdemollo . 

La ciiicsa di s. Giovanni battista della sta/fa è 
ricordala fin dal 1271. Fu rifatta intorno al 1363 
secondo il modello lasciato da Giov. Battista Pelori . 
Neil' alrio , ove si adunano gli uomini della con- 
trada dell' Unicorno , è il transito di s. Giuseppe 
colorito dal Burberini . Vittorio Alfieri , in segno 
della molto grande amicizia per Francesco figliuolo 
di Giovanni Gori Qandellini , che è 1' autore delle 
notizie sugli intagliatori , voile scritta quella me- 
moria , che leggesi a mano destra di chi entra in 
chiesa (1). — Nella quale sono diverse tele, e tra 

(!) Dalla vita, giornali e lettere di Vittorio Alfieri , 
pubblicate in Firenze da Lemonnier nel 1861, raccolgo 
qui varie notizie, tra le principali qua e la sparse, Tr- 
aguardanti il soggiorno dell' Astigiano in Siena e 1' ami- 
cizia clie ebbe col Gandellini . — Si partì di Livorno 
per Siena ( diccmbro 17(i(i ) , e in ijuest' 'Mima città , 
benché il locale non mi piacesse gran fatto, pure laat' è 
la forsa del bello e del veto , eh* io mi sentii quasiché 
un vivo raijijìo , clic mi rischiarava a un tratto la mente , 
e una dolcissima lusinga agli occhi ed al cuore, net- 
V -udire le più infime persone così soavemente e con ionia 
eleganza , proprietà e brevità favellare . Con tutto ciò 
non vi Uetti che un giorno (pag. 60). Nel maggio 1777 tornò 
a Siena, benedicendo quel punto in cui ci capitò, pirchi 
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queste etto le principali . La decollazione del Bat- 
tisi! ( Bernardino Mei): s. Giovanni in prigione 



ili cottila città cnmhìnai un trnrrhiHI» di sci o sette in- 
dividui duttili di un senno . giudi;:», gusto e cultura 

meggiava il degnissimo Francesco Gori Candellini 
la fui dolce e cara memoria non mi uscirà mai dal cuore . 
SLeltc in Siena oirea rimine misi, partendo nell'ottobre 
per Firenze (186, 189). E nel giornali, sotto la Jota 
iti Siena 1777, scrive: nel giugno idealo i Pazzi: nel 
luglio stesi 1' Agammennonc e 1' Orette; principiato e finilo 
in tutto agosto i due libri Della Tirannide: peli' otlobre 
slesa la Virginio ( 338 ) . — Nel dicembre dell' anno 
stesso fece uno scorsa da Firenzi a Roma , viaggio stra- 
pa;iatisiimo , perchè V andare, lo stare , e il tornare , 
furono circa dodici giorni : nelle due passale da Siena 
rivide V amico Gori (190). Nei primi di febbraio 1781, 
andando a Roma , passò per Siena , e pochi momenti vi 
si trattenne per riabbraeeiare l' amico dori, e sgombrare 
un po' il cuore con «Sto { 204 ). Sul principio del 1783 , 
indottosi a tentare per la prima valla la terribile prora 
dello stampare , scrisse all'amico di Siena di volersi 
egli addossare quella briga . iVon volle però avventurare 
a delta prima che sole quattro tragedie, le quali videro 
in Siena la prima luce nell'anno Messii, e furono correi- 
tiisìmamente stampate, grazie all'amico, e sudieisiima- 
mente stampate, grazie al tipografo ( 813 ). — Il A 
maggio dell' anno 1783 lasciò Roma avviandosi verso 
Siena . Dopo circa Ire settimane , nel guai tempo non 
vide non iraltò altri che l' amico, partì per Venezia. In 



Digilized by Google 



(Tegliacci): s. Giovanni confortato dagli angioli 
( Astolfo Tetrazzi ) : Il linttisla addita Gesù ai Fa- 



questo frattempo tradusse in sriolti il Cantico dì Mosi 
( 218 , 376 ) . — Beli' agosto 1785 (ornò a Siena , dove 
per divagarsi dai suoi dolorosi pensieri , si determinò di 
■proseguirvi sotto i tuoi orchi la stampa delle tragedie . 
Caldamente , ma con troppa fretta , s' avviò a stampare ; 
onde in tutto settembre , cioè in meno dì due mesi usci- 
rono in luce le sei tragedie in due tomi, che giunti al 
primo di quattro ( più sopra citato ), formano il totale 
di quella prima edizione. Finita la stampa verso il prin- 
cipio d' ottobre pubblicò il secondo volume , e riserbo 
il terzo a sostener nuova guerra . tostochè fosse sfogala 
e chiarita la seconda . E difatli le tre ultime tragedie , 
stampate nell' 85, furono pubblicale in Siena nel maggio 8*. 
— Verso la metà d' ottobre 1783 lasciò Siena partendo alla 
l'otta dì Genova, Un dove gli fece compagnia l' amico Cori 
( 222 e seguenti, e 389 ). — Ritornò a Siena nel giugno 1784, 
e vi fece alcune ttanze che mancavano a terminare il terzo 
canto del poemetto ( ci' Alessandro de' Medici ), e vi co- 
minciò il quarto ed ultimo. In questo tempo dettò ancora 
cinque odi . Ai A d' agosto abbracciava quel caro e raro 
amico, che per sei sole settimane credea di lasciare, e 
non sapeva che lo avrebbe lascialo per f eternità . Cosa 
di mi non poteva parlare , ne pur pensarci senza pro- 
rompere in pianto anche molti anni dopo. Difatli mentre 
egli era nell' Alsazia superiore ricevè per lettera la nuova 
della morte del Gori . Vinto dal dolore partì per Siena, 
dove giunse i primi del novembre dell' anno slesso ; del 
qual *uo ritorno fra noi così scrive : Alcuni amici det- 
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risei ; la Dascita del Precursore ; il Battista in gi- 
nocchio dinanzi a Gesù , e il quadro dell' aitar 
maggiore (llutilìo Manetti):s. Zaccaria nel tempio 
(Raffaello Vanni). — Nella volta della cappella 
dietro l'altare è un affresco di Cristofano Rustici. 
Vedonsi poi questi dipinti ; s. Ansano e s. Giovanni 
( Astolfo Petrazzi ) : s. Caterina ( Rutilio Maoetti ): 
una Madonna ( Giustammiani ) : la natività dì Maria 
Vergine ( Martelli ) . 

La Fonte di Follonica fu murata ne! 1249 : 
quella di Puntando , poco fa ricostruita, nel 1352. 

La loggia del Papa fu inalzata a spese del pon- 
tefice Pio li. Alcuni documenti degli anni 1462-63 
ci fauno conghietlurare che 1' architetto di questo 

l' amicò mi accrebbero iti quei primi giorni smisurata- 
mente il dolore, troppo bene temendomi nel mio desiderio 
di sapere ogni parli, -i,tni->l>i ili quel funesto accidente: ed 
io , tremando pur sempre e sfuggendo di udirle , le andava 
por domandando. Non tornai più ad alloggio, come ben 
si può credere , in quella casa del pianto , che ansi non 
1' ha rivista mai più . Fino dall'anno avanti io aveva 
accettato dall' ottimo cuore dell'amico Mi molto gaio e 
sulitario quartierino nella di lui casa, c ci vivevamo co- 
me fratelli . Ma il sogijioruo di Siena , senta il mio 
Cori, mi si fece immediatamente insoffribile . Volti ten- 
tare d' indebolirne alquanto il dolore, sema pmtlo sce- 
marmene la memoria, col cangiare luoghi ed oggetti, 
e nel novembre 1784 si trasferi a Pisa ( 250 e seguenti , 
e 5G0 >. 



Digitized by Google 



93 

bellissimo monumento sia stato Antonio Federighi. 
Ai 18 maggio 1462 fu rizzata la prima colonna (1). 

Il palazzo Piccolomini , comincialo agli 11 set- 
tembre 1469, non era ancora finito nel 1500. Pro- 
babilmente lo disegnò Bernardo Rosei lino (2) , e il 
primo capomaestro fu un Martino di Giorgio ila 
Varena lombardo , del quale si ha ricordo nel 1 472. 
Le colonne e i capitelli dell' atrio , come gli altri 
ornamenti di pietra , furono scolpiti da Lorenzo 
Marrina, il quale, ael 1509, domandava agli eredi 
di Giacomo Piccolomini una grossa somma per la- 
vori fatti nel loro palazzo . IJ primo .giugno 1 470 
fu messa la cornice o base al pari della strada. — 
Nella cappella interna il Guerrini dipinse alcune 
istorie di s. Giuseppe Calasanzio fondatore delle 
scuole pie . — Dal 1681 al 1820 abitarono questo 
magnifico palazzo i convittori del R. Collegio To- 
lomei; poi ne ebbe l'uso il Governo. — Qui con- 
servasi oggi il R. Archivio dì Stalo , dove gli 
amatori delle Arti belle potranno visitare una mi- 
niatura eseguita con stupenda invenzione, purgato 
disegno e squisita diligenza. Essa si trova nel Ca- 
liffo , detto dell' Assunta , dove si contengono gli 
istrumentì delle dedizioni delle terre e dei castelli 

(1) Si ha ricordo che anche Lorenzo Vecchietta fece 
un modello di questa loggia , il quale , presentate che fu 
a papa Pio II, pare che poco gli soddisfacesse. 

(2) V. Gaye. Carteggio , l. 319. 



Digitized by Google 



94 

del dominio senese alla Repubblica, dal H37 al 
1332. Questa molto gentile miniatura è sulla prima 
carta, e rappresenta nostra Donna assunta incielo, 
e seduta, a inani giunte, dentro una mandorla az- 
zurra , raggiante e stellata . Sopra al suo capo 
sono alcuni cherubini , e intorno intorno vari an- 
gioli : in basso e s. Tommaso int; in occhione , che 
riceve la sacra cintola: e poi i quattro santi pa- 
troni della città , 1* arme del Comune posta in 
mezzo a quello del Popolo, e finalmente un fregio 
di fogliame a oro e colori , che dintorna i quattro 
margini dell» carta . Tutta 1' opera fu fatta da Nic- 
colò di ser Sozzo Tegliacci senese , probabilmente 
nel tempo che corse dal settembre J334 al maggio 
del 1336. Il nome dell'autore k scritto in minute 
lettere gotiche a oro, e trovasi accanto alla figuro 
di s. Tommaso . Con motta ragione fu detto che 
questa bellissima storia pare un gran quadro per 
win. di vetri ridotto in piccola forma. 

Il palazzo de' Piccolo™ ini Ctementini Ila sotto 
il telto alcune teste dipinte forse da Giacomo di 
Lorenzo, detto il Capanna (1). Nel quartiere ve- 
donsi le istorie d' Achille colorile dal Ma Rei . 

(!) Più volto abbiamo il nome ile! Capanna . 

filalo ila! Vasari, e che vuotai mae>lro dd Beccatami . 
For*f costui i un (iiacntno Ui Lnmicn, di' Ito il Capan- 
na, vissuto in Siena àifflt oHimi <le! secolo XV ai primi 
d;-1 seguente ; il quale poi ben essere che coli' arie sua 
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S. Vigilio era parrocchia fin dal <000. Nel Ubi 
V ebbero ì Camaldolesi , quindi i Gesuiti , poi i 
Vaìlombrosani, e finalmente fu qui trasferita 1' Uni- 
versità degli studi. Nel corridoio del piano terreno, 
a mano sinistra di ehi entra nel locale delle scuole , 
vedesi un grandioso monumento alia memoria di 
Niccolò Arri libili cri celebrai issi ino lettore di questo 
pubblico studio. — La soffitta della chiesa ha pit- 
ture di Raffaello Vanni . Neil' altare di s. France- 
sco Saverio e un quadro colorito da Francesco 
Vanni , e i laterali dal Volterrano . 1 lavori ili 
bronzo nella eappella Taja sono del Bernino . li 
sepolcro a Marcello Biringufci fu scolpilo da Bar- 
lolommeo Mazzuoli . Il quadro siili' aitar maggiore 
è del Calabrese, come i laterali sono di Francesco 
Vanni . Il Mazzuoli e il Montorselli frescarono la 
tribuna. 11 crocifìsso di bronzo per la cappella de' 
Vecchi fu gettalo dall' Algardi bolognese , e i due 
busti furono scolpiti da Giuseppe Mazzuoli. La 
tela di s. Torello fu colorita dal Gambacciani , e 
la s. Anna dal Romanelli . 

Sotto fa chiesa di s. Vigilio è V or sto me "deci, r 
autisti . La soflìtla fu colorita dal Franchini , e il 
quadro dell'aitar maggiore dal Salimbeni (1ÌÌ97). 

ili cerasolo accoppiasse anche 1' altra della pittura ; non 
essendo fuori del costume di quei tempi di trovare questi 
due esercizi riuniti in ima medesima persona . (V. Vasari: 
Ed. Lemonnicr . 8. 237 ). 
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Ai laLi slanno un s. Bernardino ed una s. Caterina 
dipinti da Astolfo Petrazzi . 

La casa degli esercizi fu nel 4437 spedale e 
confraternita denominala da s. Ansano . Dentro 
I' arco della porta è un affresco , assai deperito , 
fatto sul finire del XIV o sui primi del XV seco- 
lo. — L'oratorio interno ha un quadro colorito 
dal Hustichino . 

La bella chiesa di provenzano fu inalzata nel 
4594 col disegno di Damiano Schifardini certosino, 
e sotto la direzione di Flaminio del Turco . Que- 
»' ultimo condusse anche il lavoro dell' aitar mag- 
giorH . Il quadro di s * Gerbone , a destra di chi 
entra in chiesa, fu dipinto da Rutilio Manctti , e 
quello di s. Lorenzo , a sinistra, dal Montorselli . 
Delle quattro tele collocale alle pareti , tre sono 
del Itruni, e la Visitazione del Boschi . Siili' aliare 
della crociala è una t. Caterina dipinta dal Busti- 
chino . Guglielmo Della Valle , in una Ictler.i ol mar' 
chese Gattinaro, paria di questo lavoro scrivendo: 
fece in una tela grande s. Caterina inginocchiata 
verso un quadretto fitto nella tela medesima , e rap- 
presentante l' Annunciazione , tra una gloria di an- 
gioli bellissimi intorno , con diverse altitudini , ma 
così delicati e nobili , che sembrano presi dal para- 
diso e sulla tela trasportati dal valente artefice . 
Perciò giustamente si disse che il Bustichino fu 
colui , clic più d' ogni altro ho conservalo alla scuola 
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senese il nome di lieta ; tanto di soave e di flo- 
rido dà all' aria delle sue figure , così gentile e 
delicato è il suo colorire, come si mostra in que- 
sta tavola, la migliore senza dubbio delle sue opere. 
— Nei peducci della cupola lavorarono il Nasini, il 
Meucci e il Perpigoani . Gli angioli dei pilastri 
furono intagliati da Domenico A [righetti;, detto Ca- 
vedone . — In sagrestia sull'altare è una Pietà , 
che Francesco Vanni copiò da un dipinto del Ca- 
solari . Vi si vedono anche i lavori seguenti : il 
ritratto di Bartoloinmeo Carosi , detto Brandano 
(Anselmo Carosi suo nipote ) : una processione 
( Gregori ) : una b. Vergine ( scuola d' Andrea del 
Sarto ) : una sacra famiglia ( Francesco Vanni ). 

Sotto a questa collegiata e la chiesa del suf- 
fràgio, nella quale trovasi una immagine di nostra 
Donna , lavorata da un antico maestro del secolo XV. 

Nel palazzo Vivarelli è una sala dipinta il 
1714 da Giuseppe Nasini , aiutato dal Nasoni e 
dal V'annetti . 

S. Francesco era parrocchia , denominata da s. 
Pietro fin dal 1236. In quest'anno l'ebbero i Con- 
ventuali , che dapprima stavan all' Alberino fuori 
la porta Ovile . In seguilo vi abitarono i Domeni- 
cani fino al 1849, e oggi è la chiesa del Seminario 
arcivescovile . — Si crede che Agostino ed Angiolo , 
verso il 4396 , disegnassero questo tempio, che 
in parte bruciò nel 1655 , e ne andarono perduti 

7 
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molli capolavori dì maestri nostrali c forestieri (f). 
Un documento de' 16 novembre 1286 contiene una. 
domanda dei frati alla Signorìa ut ecclesie fatiti 
valeat ad perfeetionem deduci et ad cnmplemenlum . 
Sulla porta di chiesa è una statua scolpila da 
Ramo di Paganello ( 1280). — Nel primo chiostro, 
fatto murare da Ni eco laccio Pelroni , rimangono- 
gli avanzi di un affresco di Ambrogio] Lorenzetti (2). 
Nel secondo sono resti di sculture condotti da Goro 
di Gregorio ( 1 536 ) . A capo al corridoio d' ingresso- 
nol Seminario è una Madonna in bassorilievo , la- 
vorata ne! secolo XV. In alcune stanze dello stabili- 
mento medesimo vedensi dei dipinti d'antica scuoia 
senese, e fra questi una bella immagine di Maria Ver- 
gine col figlio , in tavola con fondo d'oro, attribuita 
a Duccio della Boninsegna — Il campanile fu costrui- 
to, come oggi vedosi t col disegno dei l'osi nel 1 763. 

(1) Fra le opere perdute ricorderò la tavola della' 
natività di Maria, colorita, intorno al J310, da Pietro Pe- 
rugino per 1' altare de' Vieri ; e un altro quadro fatto 
nel 1IÌ04 dal Pìnluricchio per la cappella do' Piccolomini', 
nella quale Giacomo Pacchiarono aveva condotto, nel 151i, 
alcuni lavori di pitture e di stucco. 

(2) Molto belle pitture fece Ambrogio in questo chio- 
stro , e in specie unn, della quale tanto dobbiamo più 
deplorare la perdila , ìnquanlochè dalla viva e minuta 
descrizione, che ne fanno prima il Ghìberli e poi il Vasari, 
sì conosce di quanta importanza e bellezza essa doveva 
essere. V. Vasari. Ed. Lemonmer . Voi. 1. e II. 
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— A mano destra entrando in chiesa b una tavola 
ili Domenico Beccatami , nella quale tra i molti nudi 
è un Eva bellissima , e tra le figure quella del 
buon ladrone mollo lodevolmente condotta (1). L'or- 
nato marmoreo, che incornicia quest'altare, fu in- 
tagliato da Lorenzo Marrina. — Alle pareti della 
chiesa sono appesi i quattro novissimi, coloriti da 
Giuseppe Nasini per una sala del palazzo l'itti.— 
Nel secondo altare iì Nasini dipinse s. Giacomo, c 
nei terzo è la deposizione di Croce colorita dal 
Sodoma . Vogliono alcuni che questa tavola fosse 
dipinta nel lot3, ma forse è anteriore per la ma- 
niera più minuta e più castigata che vi si scorge. 
Certo è che fu tenuta, ed è difatti, una delle 
migliori e più splendide opere del Bazzi ; nella 
quale ninno potrà saziarsi mai di ammirare la bel- 
lezza delle pietose Donno, che reggono sulle braccia 
la Vergine tramortita in terra , e il modo nuovo e 
curioso, col quale rappresentasi un uomo armalo, 
che , voltando le spalle , mostra il dinanzi nel lu- 
stro di una celata , lucida come uno specchio . 
La nascita di Maria Vergine nei quarto altare fu 
colorila da! Ratnaceiotli , e la lunetta sulla porla 
del chiostro dal MontorseFli . Ciov. Andrea Sirani 
dipinse il s. Girolamo, e il Burberini condusse la 

(1) Questo ijuoilro , come l'altro del Sodoma, rap- 
presentante la deposizione di Croce , furono trasportati, 
nel nostro Istituto di Belle Arti nel settembre 1862. 
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b. Salomea . — Nella sagrestia sono buoni e gra- 
ziosi affreschi di Luca di Tonarne , e siili' altare è 
una b. Vergine che allatta Gesù , e che tanto ras- 
somiglia il fare di Ambrogio Lorenzetli, — L'altare 
della crociata ha due statue gettate dal Signorini, 
e un' antichissima pittura . Nella terza cappella , 
a sinistra dell' aitar maggiore , Urbano di Pietro 
da Cortona scolpì, nel 1186, la bella sepoltura a 
Cristoforo Felici. La tela di s. Galgano fu colorita 
dal Locatelli e l'Annunziata dai Casolani . L'aitar 
maggiore fu lavoralo dal Fancelli dal e Mazzuoli , a 
spese di Roberto Connini. Nella prima e terza 
cappella , a destra dell' aitar maggiore , I* anno 
1854, furon trasportati dall'antico capitolo alcuni 
buoni affreschi , attribuiti con molta ragione ad 
Ambrogio Lorenzetti . La tela di s. Andrea fu di- 
pinta dal Locatelli; quella di s. Martina da Pietro 
di Cortona, l'altra di s. Bernardino dal Montor- 
selli , e 1' ultima di s. Caterina da Jacopo Zucchi 
fiorentino . Il pavimento della cappella di s. Andrea, 
come quello dell' altra denominata dalla b. Salomea , 
è fatto con ambrogette lavorate da Francesco di 
Giorgio (1). Sull'altare della crociata è il Calvario 
colorito dal Casolani nel 1583. Noi pavimento della 
cappella Piccolomini sono alcune figure graffite nel 
1504 da Lorenzo Marrina. La tela dì quost' altare fu 

(1) Quest'artefice non deve confondersi con Francesco 
di Giorgio Martini . 
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dipinta dal Sorri nel 1605. Il quadro di s. Lazzaro , 
cominciato da Alessandro Casolani , ebbe il suo 
compimento da Vincenzo Rustici . La lunetta sulla 
porta dell' antico camposanto ha un affresco del 
Martelli . La Resurrezione fu colorita da Paolo Aì- 
bertoni romano; l'invenzione della Croce dal prete 
Nasini ; la MaddaleDa da Francesco Rosa , e la s. 
Caterina dal Calabrese . 

La confraternita di s. gheuAbdo ebb* comincia- 
mento nel 1506. L' affresco del chiostro , attribuito 
a Taddeo Bartoli, sembra posteriore almeno di un 
secolo , ed è della maniera di Girolamo di Benve- 
nuto . — A destra di chi entra nella chiesa della 
confraternita è una tela , nella quale Astolfo Pe- 
trazzi colorì la morte di s. Lodovico (1635). Nella 
volta frescarono alcune storie della vita di questo 
santo il Petrazzi -, il Mazzuoli , il Burberini e Gi- 
rolamo Corsetti. Gli affreschi nella parete alla sini- 
stra dell' altare furon condotti da Rutilio Manetti , e 
il quadro dell'altare fu dipinto dal Casolani nel 1604. 

La confraternita di s. bbrnaiidino e ricca di 
bellissime pitture . — La volta della chiesa infe- 
riore fu colorila dal Vanni o meglio dal Cini . Nelle 
lunette sono alcune istorie di s. Bernardino: 1. Soc- 
corre agli appestati ( Burberini }: 2. Parte dalla 
casa paterna ( Domenico Manetti ) : 3. È al conci- 
lio ( Gamberelli ) : i. Assiste alla morte di Tobia 
Tolomei ( Rutilio Manetti ) : 5. Libera un fanciullo 
ferito dal toro , e 6. un altro fanciullo annegato 
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( Ventura Salimbeni ) : 7. Risuscita un figlio cke 
sta sulle braccia della madre ( Gamberetti ) : 8. 
La moribonda { Rulilio Manetli ) : 9. Esequie al 
santo ( Domenico Manetli ) : 10. Predicazione del 
santo ( Burberini ). Gli angioli negli spicchi intorno 
all'altare sono di Ventura Salimbeni, e la tavola 
<:olla Madonna e i ss. Ansano e bartolommeo di un 
maestro ignoto del secolo XVI . — Nella cappellelta , 
salite le scale, è un bassorilievo che rappresenta la 
Madonna col bambino Gesù ritto sulle ginocchia di 
lei , e due angioli ai lati che porgono due vasi 
di fiori . Lo fece Giovanni di M. Agostino : difat- 
li vi si leggu : Johannes magislri Agostini de Senis 
me fedi . (1) — Maravigliose sono le pitture elle 
si conservano noli' oratorio , ne di queste si pos- 
sono ridire a uno a uno gli stupendi pregi , tanto 
grandi sono e in tanto numero . Le indicherò co! 
nome del maestro che le eseguì e dell' epoca in 
cui furon fatte . L 1 Assunzione , la Visitazione , s. 
Antonio , la Presentazione , s. Lodovico , la Coro- 
nazione della Vergine e s. Francesco ( Giovaunan- 
lonio Bazzi). Sappiamo dai Documenti, più volle 
citati, che queste pitture si lavoravano nel 1513, 
e che l'Assunzione non pare fosse finita prima del 
15:i2. La migliore tra queste è quella di s. Fran- 
cesco , che stando in piedi alza in aito la testa, 
guardando un angioletto, il quale pare che faccia 

(1) Nel 1341 era vivo . 
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sembiante di parlargli : io specie fa tesla del Se- 
rafico e veramente maravigliosa . li Transito della 
Madonna e il suo Sposalizio con s. Giuseppe ( Do- 
menico Beccatomi: (1518). L'Annunziata e l'Angiolo, 
s. Bernardino e la Nascila della Vergine ( Girolamo 
del Pacchia , circa al 1518 ) . L' autore di questi 
dipinLi , fatti a concorrenza col Sodoma e col Bec- 
catomi , non sottostà a loro due in nessun modo , 
e anzi vince senza dubbio il secondo, cho qui ap- 
parisce mollo magro di disegno e stentato , mentre 
le figure di Girolamo sono di maniera larga , con 
beli' andare di pieghe ne' panni e di arie di volti , 
massime nelle femmine , piene di soavità e natu- 
ralezza. — 11 quadro dell'altare e di Domenico 
Beccatomi, che lo lini nel 1537, conducendo l'opero 
eccellentemente , e facendovi dentro nostra Donna 
con molti santi . — 11 21 novembre 149C fu allo- 
gato il lavoro del palco di quest' oratorio a Ven- 
tura di ser Giuliano Turapilli . — In sagrestia è 
una b. Vergine con alcuni santi frescata dal Pisani. 

La chiesa parrocchiale di s. Pietro ì ovile, già 
ospizio dei Francescani, fu rifalla nel 1753. Nella 
lunetta sulla porta Rutilio Mauetti fresco una b. 
Vergine col bambino : oggi è brullamente restau- 
rata. — Il transito di s. Giuseppe fu colorito da Si- 
mondio Salimbeni . La Madonna e s. Giovanni 
evangelista ai lati del Crocifisso furono scolpiti dal 
Vecchietta. La sacra famiglia con vari santi è una 
ben conservata copia di un quadro dipinto da Guido 
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Beni . — Nella canonica vedonsi antiche pitture , 
tra le quali rammenteremo le seguenti : un Croci- 
fisso , un' Annunziata , s. Bernardino e s. Giovan 
Battista ( maniera di Giovanni di Paolo ) . Ambrogio 
Lorenzctti colorì assai bene la Madonna col Putto , 
che tiene in mano una rondine . La tavola del s. 
Pietro e della Vergine in trono sono lavori della 
scuola senese net secolo XIV, se pure quest'ultima 
non vuol darsi a Bartolo di M. Fredi. 

Nella badia nuova , fondata nel 1096 da Pietro 
da Siena , abitarono da prima i Vallcmbrosani 
(1469); quindi i Carmelitani scalzi (1683); e final- 
mente nel 1816 il parroco di s. donato . Sull'al- 
tare della crociala , a mano destra di chi entra in 
chiesa , vedesi in una piccola tavola una Vergine 
attribuita al Pacch i arotto . Nella cappella di s. Te- 
resa dipinsero i Nasini, e dietro all'altare è appesa 
una tela di Francesco Vanni. Nel quadro, che sta 
di faccia al pulpito, Pietro Sorri rappresentò la co- 
ronazione di spine . — Nella sagrestia sono lo ta- 
vole di un cataletto attribuite al Sodoma dal Vasari, 
e da altri al Beccafumi o a Marco da Siena . Se 
veramente quest'opera ìì del Bazsi non può contarsi 
fra le migliori . 

La congregazione dei ss. cHioDr ha la volta colo- 
rita dal Montorselìi, le lunette dal Giustammiani , 
le pareti dal Burberini e il quadro del Crocifìsso 
dal Feliciati . Sull' aitar maggiore è un deperito 
affresco di Astolfo Petrazzi . Le tavolette della bara 
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appese in chiesa furono cominciale dal Riccio e 
finite dal Massei lucchese . Nella cappella è una 
Vergine molto ben conservata, la quale rammenta 
il fare del Berna . 

L' oratorio di s. rocco , ullìziato dagli uomini 
della contrada della Lupa , era confraternita tino 
dal 1514. — La volta fu colorita secondo alcuni dal 
Petrazzi e secondo altri da Francesco Berlini . Ai 
lati della porta Bernardino Mei dipinse s. Maria 
Maddalena e s. Rocco. Nel 1621 Simondio Salim- 
beni trescò quattro istorie nelle pareti. I fatti della 
vita di .Giobbe furono dipinti dal Mei e da Raffaello 
Vanni . Nel coro sono affreschi del Petrazzi e del Mei , 
e tele condotte dal Nasini, dal Mazzuoli, dal Burbe- 
rini e dal Petrazzi . 11 quadro di s. Carlo fu colorilo 
da Ilario Casolani , e quello di Giobbe da Raffaello 
Vanni . — In sagrestia Rutilio Manetti e il Rusti- 
chiuo trescarono con molta vivacità alcune istorie 
della vita di s. Rocco. 11 quadro sub" altare fu di- 
pìnto da Ventura Salimbeni nel 1603. — La colonna 
colla lupa fu inalzata nel 1584, come si legge nel 
piedistallo . 

Una scrittura del 1298 c'insegna che M. Ca- 
raaìno di Crescenzio , scultore senese , fu .uno dei 
maestri chiamati a consigliare sopra il più conve- 
niente luogo per fabbricare la fonte , detta Nuova 
o di Borgo franco ■ 

Nell'oratorio, utfiziato dagli uomini dulia con- 
trada del Bruco, dipinsero il Nasini ed il Montor- 
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selli . La bella immagini; di nastra Donila posta 
suii' altare si attribuisce al Berna . 

L' oratorio dulia madonna della neve, fabbricalo 
a spese di Giovanni Cinughi vescovo di Pienza , 
ebbe caminciamento il 4 agosto 1471 sul disegno, 
come è fama , di Francesco di Giorgio . Matteo di 
Giovanni colori la maravigliosa tavola dell'altare, 
dipingendovi la Vergine seduta in trono e intorno 
intorno vaghissimi angioletti , che recano in mano 
vasi pieni di neve, con un portamento tutto grazia 
e soavità . Anche le bellissime istorie del gradino 
furono lavorate dallo stesso maestro . 

II palazzo della Dogana , primierameuLe dei 
Tantucci , fu architettato dal Riccio nel 4548 o 
1549. Tommasino della Spezia , che mori cadendo 
dalla sommità di esso nel 4549 , non ne era che 
il capomaeslro. — Vi si conservano alcune pitture 
ehe meritano di essere visitate . Nella cassa del 
Monte dei Paschi fc una b. Vergine colorita da Raf- 
faello Vanni , e nel Presto del Monte nero una 
Pietà dipiuta dal Ruslichino . TS'ella stanca accosto 
alla Cassa di risparmio è un buon' affresco diviso 
in cinque compartimenti, o fatto nel 1481. Alcune 
di queste figure rendono aria alla scuola umbra . 

Il palazzo Spannocchi fu costruito da Ambrogio 
Spannocchi tesoriere di Pio papa li. —.In una let- 
tera , scritta intorno al 1 475 da un Pietro Biringucei 
da Siena a Benedetto Dei da Firenze , dicesi che 
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questo palazzo fu disegnato da un fiorentino , che 
forse e il Roselline , se non il Cronaca . 

11 palazzo de" Gori è fabbricato sopra diverse 
case comprale fin da! 150). Dapprima fu dei Mon- 
tanini , quindi degli Arringhieri , e poi di Paolo 
tialvelti, che nel 1592 assai lo ingrandì. Come ve- 
desi oggi , fu disegnate da Giovanni Fontana nel 
1677 , per opera di Alessandro papa VII , che volle 
gratificarne la nipote Olimpia moglie di Giulio 
de* Gori. — In questo palazzo dipinsero il Colli, 
il Marchetti , il liartalucci e il p. Pozzo , che vi 
condusse una bellissima sala a chiaro scuro. Nella 
galleria e una s. Caterina da Siena stupendamente 
colorita da Guido Reni, che la dono alla famiglia 
in cambio della tela della Circoncisione fatta a lui 
dipingere per la chiosa di s. Martino (v. pag. 73.) 
— E ancora in questo palazzo una collezione di 
molte migliaia di stampe antiche italiane , fiammin- 
ghe , francesi e tedesche , la quale si raccomanda 
assai per la sua ricchezza e per il modo con cui 
è gelosamente conservata . 

11 palazzo Biehi, che fu già dei Rossi , ingran- 
dito nel 1520 da Alessandro Bìchi , ha pitture del 
Maffèi. — Nel» 4409 vi ebbe ospizio Luigi d'Angiò, 
che andava alla conquista di Napoli . 

•Il palazzo Palmieri fu disegnato da Antonio 
Lari nel 1Ò40. — Vicino a questo palazzo è la Ma- 
donna, detta dei Calzolari. L'università degli uo- 
mini di qucll' arie allogò al Sodoma questa pittura 
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nel maggio del 1530. In essa è figurala la Vergine 
col Putto , s. Giovanni , s. Francesco , s. Bocca e 
s. Crispino eoo una scarpa in mano . Quest' affre- 
sco tanto lodato , in specie per la bellezza delle 
teste , e bastantemente rispettato sino ai giorni 
nostri dal tempo distruggitore , va oggi guastan- 
dosi per la incuria degli uomini ! 

Nel palazzo de' Tolemei , fabbricato il 1205 , 
ebbe ospìzio Roberto Re di Napoli nel 4310 . — 
La lupa di slagno sulla colonna in faccia a questo 
palazzo fu lavorata da Domenieo Arrighetti , detto 
il Cavedone . 

La chiesa di s. cmstofano , antichissimo patro- 
nato dei Tolomei , fu ridotta come oggi si vede , 
nel 1800. Nel 1400 vi si adunava il consiglio della 
repubblica. — Il sepolcro a Celso Tolomei, e il grup- 
po dell'aliar maggiore furono scolpiti dai Mazzuoli. 
All'altare Bandinolii è una Madonna col Putto in 
collo e seduta in trono, con ai lati , ritti in pie, 
s. Luca evangelista, ed il b. Raimondo dell'ordine 
camaldolese. Quest'opera, nella quale gli intendenti 
riconoscono la mano d' uno ebe ha studiato in Raf- 
faello , è a buon diritto tenuta , ed è veramente 
bellissima , e delle migliori che mai facesse Giro- 
lamo del Pacchia (1). Alla parete destra della 

fi) Noi abbiamo spesso ricordalo le opere di Girolamo 
del Pacchia. A questo punto crediamo bene di fare os- 
servare clic gli antichi scrittori delle Guide sbagliarono. 
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crociata sia appesa una tavola con dentro un s. 
Cristofano lavorato da un antico maestro senese . 
— Nella sagrestia si conserva un s. Giorgio attri- 
buito a Salvaoello, ma che accenna ad un epoca 
d'assai posteriore. 

Nella casa dei Mignmelli dipinse il Beccafumi , 
e in quella dei Pavolini il Salimbeni . 

Nei palazzo Borghesi si conservano molte pre- 
ziose pergamene , e tra (meste il testamento di 
Giovanni Boccaccio. — Nella galleria è una tela, 
dove Luigi Mussini , il 1857, colorì una scena tolta 
dalle novelle di Pietro Fortini , che si conservano 
manoscritte nella nostra libreria pubblica . 

II teatro dei Rozzi fu disegnato da Alessandro 
Doveri nel 1816. 

La chiesa di s. Maria della Misericordia , oggi 
parrocchia di s. pellegrino , trovasi ricordata sin 
dal 1240. Fu fabbricata di nuovo nel 1767 col 

confondendo il nome di costui con quello di Giacomo 
Pacchiarotti . Questi infalli nacque in Siena da Barlolom- 
raeo di Giovanni Pacchiarotli e da Elisabetta di maestro 
Niccolò Dell' anno 1171; e morì poco dopo il 1340. Men- 
tre Girolamo Del Pacchia nacque in Siena da maestro 
Giovanni di Giovanni, bombardiere, da Zagrab nell'Un- 
gheria , c da Apollonia del Zazzera ai 1 di Gcnnajo 1477. 
Dove e quando morisse non si sa ; certo è che ogni me- 
moria dell'esser suo cessa in Siena dopo 1335. Riguardo 
a tale questione si legga il Voi. XI del Vasari, pubbli- 
calo in Firenze da Lemonnier nel 1833, alla pag. 184. 
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disegno di Giovanni Marchetti . Nella volta Giuliano 
Traballesi fresco alcune istorie della Vergine . I 
quadri sugli altari furono condotti da Lorenzo Fé- 
lieiati , da Iacopo Calvi e dal Nasini . In sagrestia 
sono due tavole di antica scuola senese . — Nel- 
1' atrio è una figura del b. Giov. Colombini dipinta 
da Taddeo Bartoli . 

II R. Istituto di Belle Arti ebbe il suo comin- 
ciamenlo nel settembre dei <8f6. Nella galleria fe- 
lina molto ricca e bella raccolta di capolavori ri- 
ordinata nel 1842. Le opere di pittura sono state 
distribuite in tre classi . Nella prima sono i dipinti 
della scuola senese dal tre al quattrocento : nella 
seconda quelli dal cinque al seicento; e nella terza 
gli altri <li varie scuole. Tulli questi quadri sono 
qualtroc n nlosessaniaseUe , dei quali Irecenlocin- 
ipianiotio formano la prima e la seconda serie , e 
cent ooo ve la terza . Ma la bellezza e il pregio di 
questa galleria consiste nella collezione di tavole, 
ancone e trittici dei secoli XIV e XV , perchè in 
questa può dirsi raccolta tutta per intero la istoria 
di quella pura e nobilissima scuola , che nata in 
Siena gareggiò , e forse qualche volta superò la 
fiorentina. — Sono pure in questa galleria otto 
cartoni originali di Domenico- Beccafumi, fatti per 
il pavimento del Duomo; e anche alcune opere di 
scultura in legno , in terra colta ed in marmo . 
Fra quest' ultime rammenterò il bellissimo gruppo 
delle tre Grazie lavorato da scarpello greco, e che 
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dal Meyer fu proclamato superiore al famosissimo, 
che sta nel palazzo ftuspoli a Roma , Questa scul- 
tura dalla libreria do' Piccolomini in Duomo fu qui 
trasportata nel 1857 (1) . 

Nella Biblioteca Comunale si conservano alcune 
"pere preziose , che meritano di essere visitate 
dall'artista . Fra le quali mi piace ricordare, ol- 
ire i taccuini originali di Giulio da San Gallo e di 
Baldassarre Perù zìi , le miniature squisitamente 
condotte ila Giovanni di Paolo (2), da Lini di 
Filippo Corinzi fiorentino (1i9l), e da altri buoni 
maestri . 

La confraternita di s. caterin* fu fondata nella 
casa medesima abitala dalia santa Vergine senese . 
N'olia tavola dell' altare è una gloria graziosissima . 
Questo quadro e le due ligure laterali rassomigliano 
il modo di dipingere di Bernardino Funsai. Anche 
nel gradino sono diverse istorie della vita di s. 
Caterina colorile con molto amore . Un documento 
del 1Ò72 c' insegna che alcune delle pitture din- 
torno all' altare furono fatte dal Riccio: e tra queste 
e un Dio Padre , due Profeti , 1' Annunziala con 
l'Angiolo e lo sposalizio di s. Caterina , che non 

(ì) A maggiore schiarimento vedi il Catalogo di que- 
sta Galleria pubblicato in Siena da A. Mucei nel 18B0. 

(2) Tra queste miniature e bellissima e capriccio- 
samente e con multa diligenza condotta un A grande, 
formala col corpo e colle ali d* un drago . 
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potè finire , per essersi morto . Alle pareti del- 
l' oratorio stanno appesi dei quadri con diverse 
istorie della vita della Santa . Noi rammenteremo 
qui i due principali . La tela dell' indemoniala fu 
fatta da Pietro Sorri a Venezia, e mandata in dono 
nel 1589 da Ant. Maria Franceschi™ senese. Nel 
1579 si pagano lire 225 ad Arcangelo Salimbeni , 
e sono per la dipentura del quadro che rappresenta 
lo sposalizio di s. Caterina . — La tribuna in faccia 
all' altare fu dipinta a buon fresco da Francesco 
Vanni , il quale colorì pure due tele laterali . La 
serafica Fanciulla col Santo Spirito , e quando con- 
templa Gesù alla colonna furono dipinte nel 1635 
da Rutilio Manetti . Ilario Casolani condusse il b. 
Andrea Gallerani e il b. Giov. Colombini . La sof- 
fitta fu messa a oro nel 1593-94 da Bastiano di 
Girolamo Formic-bi , e costo lire 3511 . Lo spazzo 
ad ambrogette fu fatto nel 1600 da M. Girolamo di 
Marco vasaio . — L' oratorio del ss. crocifisso fu 
ridotto il 1533, nel modo che oggi si vede, col 
disegno di Giov. Battista Pelori, il quale ben può 
avere architettato anche il chiostro , che alcuni 
vogliono del Peruzzi . L' altare a destra del mag- 
giore ha una tela di Domenico Manetti ; quello a 
sinistra di Sebastiano Conca . 11 drappellone , appeso 
■alla parete laterale di quest'ultimo altare , rappre- 
sentante s. Caterina che riceve le stimate , è di 
Rutilio Manetti. Le graziose tevoletle dell'antica 
bara furono dipinte da Francesco Vanni . Delle 
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quattro tele grandi, la prima a destra di chi entra 
e del Franchini: la seguente del Calvi bolognese. 
La prima a sinistra fu colorita dai Perpignani , 
l'ultima dal Guerrini . L'aitar maggiore fu scol- 
pito dàl Redi , e i laterali furono colorili dal Na- 
sini - La s. Caterina e il s. Girolamo, dipinti dietro 
gli sportelli che chiudono il Crocifisso , che si dice 
fatto da Giunta pisano, si vogliono del Riccio . Giu- 
seppe Nasini cominciò a trescare la volta nel f 701 , 
e la fini nel 1723. — In sagrestia è una tavoletta , 
che rappresenta s. Caterina che riceve le stimale, 
della maniera di Girolamo di Benvenuto . — Ai 
lati della porta che conduce a quest'oratorio sono 
incastrati nel muro due bassorilievi, uno dei quali 
abbozzato , condotti da buon maestro del secolo 
XVI. — Discesa una scala , trovasi la camera di s. 
Caterina, ridotta oggi ad oratorio. 

La chiesa , ufli/.iata dagli uomini della contrada 
dell' Oca, fu compita nel 1473. Narrasi che Fran- 
cesco di Giorgio la disegnasse ; ma alcuni docu- 
menti farebbero credere che l'architetto fosse invece 
Francesco di Duccio del Guasta. Vi lavorarono an- 
cora Corso di Bastiano , Antonio Federighi , Mariano 
di Tingo, Crisloiano di Mone vetraio , Nofrio d'An- 
giolo chiavaio, Giovanni dì Guglielmo e Giovanni di 
Paolo. Sulla porta Urbano da Cortona condusse in 
bassorilievo s. Caterina e due angioli . Le due loggie 
situate al disopra deila facciata furono eostniile 

8 
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col disegno ilei Cozzareìli . K dello stesso maestro il 
busto della Santa collocalo sulla porta di fianco . 
— In chiesa sono eccellenti pitture . Gli affreschi 
laterali alla porta furono condotti dal Folli. Giro- 
lamo del Pacchia dipinse tre storie della Santa . 
Jq quella, che è nella parete a destra dell'altare], 
fece quando ella, andata a visitare Matteo di Cenni 
rettore dello spedale della Misericordia , mentre 
giaceva malato di peste, incontanente lo risana . 
Rappresentò nell'altra dirimpetto quando accosta- 
tasi ai catalelto, su cui giaceva s. Agnese da Monte- 
pulciano, e volendole baciare i piedi, quel corpo 
disanimato ne alza uno, ed a lei lo porge. Nella 
terza istoria , che segue a questa , dipinse certi 
Domenicani minacciati dai malandrini e liberati 
dalla Santo. Nelle quali istorie, che sono fatte 
con grande considerazione e diligenza , mostrò Gi- 
rolamo la bella pratica che aveva acquistata in 
questo esercizio. L' ultima istoria, che rappresenta 
la Santa assalita dai soldati fiorentini , fu lavorala 
da Ventura Sali mie ni nel 1604. L'alloro coi dise- 
gno di Auslo Cini fu scolpito dal Redi , e la lu- 
netta fu colorita dal Sodoma . Nel I46S si pagano 
lire 31 a Neroccio per parte di una s. Caterina ti 
fatta far» di legniame per alare in su /' altare . 

Poco lontana da questa chiesa è la celobralis- 
sima Fontebranda . Dante Alighieri ne! XXX cani» 
dell'Interne fa dire a maeslr' Adamo : 
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Ma , s' io vedessi qui 1' anima trisla 
' Di Guido o d'Alessandro o di !or frate, 
Per Fontebranda non darei la vista . 

Questa fonie , nominala fin dal 1081 , venne accre- 
sciuta e restaurata poi nel 1198 dai Bellamino , e 
rifatta in gran parte nel 1248 da Giovanni di Stefano. 

La chiesa di s. dokemco fu dei frati Predica- 
tori dal 1225 al 1784: poi dei monaci Cassinensi. 
11 campanile è del 1340. — La cappella detta delle 
volle , a destra di chi entra in chiesa., ha una 
bella tavola , nella quale Girolamo di Benvenuto 
dipinse, nel 1508, nostra Donna col Figlio e alcuni 
Angioli e Santi . Anche la lunetta col Natale è 
dello stesso maestro . Lo tela della Natività di 
Maria fu colorila da Alessandro Casolaui nel 1384, 
come nelle altre due il Gambcrclli rappresentò alcu- 
ni fatti della vita di s. Caterina (1602). È fama che 
Andrea di Vanni, amico e devoto della santa mede- 
sima , conducesse la pittura dell' alture . — Sulla 
porta di questa cappella e appeso in allo un Cro- 
cifisso, che vuoisi di Giotto, ma che piuttosto de- 
vesi credere dipinto da qualche maestro senese . 
e forse da Sono di Pietro. Il monumento a Giu- 
seppe Pianigiani , disegnalo e cominciato da Enea 
Iìecheroni , fu compito, dopo la morto di questo, 
da Tito Sarrocchi . 11 quadro del b. Andrea Gal- 
lerani fu dipìnto dal Volpi. Dopo il primo altare 
è una tavola di bronzo, nella quale sono scritti 
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i nomi dei senesi morii nel 1818, combattendo pel' 
]a libertà d'Italia. — Il s. Martino e la Vergine , 
che sta nel tabernacolo , sono lavori di Michele 
Guidi , Nel terzo altare è s. Pier Martire , giudi- 
cata , e con ragione , la più Lelia opera di Arcan- 
dolo Salimbeni (1579) (1). Alla parete è appesa 
una tavola aulica , dentrovi la b. Caterina de' Lenzi 
domenicana. — Nella cappella intitolata a s. Cateri- 

(1) Pensai far cosa grata ai curiosi, notando l'anno 
in cui Arcangelo fece 1' anzidetta pittura , la quale avendo 
molta parte nel pensiero del capo d'opera dì Tiziano, 
cioè di questa medesima storia da lui dipinta per i ss. 
Giovanni e Paolo di Venezia, potranno essi, confron- 
tando l'epoca delle pilture, rilevare a quale degli arte- 
fici sì debba 1' idea e l'esecuzione di questa storia. Arcan- 
gelo , anch'esso seppe da Ire sole figure, .lue delle quali 
sono veslìle di bilioni . tinger cmm il manigoldi! , e sparger 
Ira le piante e nelle pieghe della louarn scomposta dello 
ombre, ebe daini» rilievo alle ligure , e le «Iterano dalla 
tavola: il «angue del >anto rompiture la tragica rapprc- 
.seulazinne. Però «e e. vero che Tiziano preso abhia t'idea 
dei suoi angioletti da un» scultura creduta di Fidia , o 
da alcuni Amorini antichi, che stanno nella chiesa di s- 
Maria dei miracoli in Venezia , dove no» so se giammai 
sia capitato il Salimbeni , è probabile che da qualche stani - 
pa o disegno o relazione dell' opera di Tiziano, comuni- 
catagli da qualche Domenicano slato nei ss. Giovanni e 
Paolo , ne pigliasse egli l' idea, e l' eseguisse in Siena . ■ — 
Cosi Guglielmo Della Valle scrive in una sua lcilera al 
cardinale Tommaso Maria Gtiilini . 
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ila conservasi la lesta della b. Vergine senese . Il 
tabernacolo, nel quale racchiusesi questa preziosa 
reliquia, diuesi scolpito dal Vecchietta. Ma ricavando- 
si da documenti del 1466, che i frati commisero a M. 
Giovanni di Stefano di Giovanni di fare il modello 
(Iella testa , che doveva poi lavorare <T argento M. 
Francesco di Antonio , parrebbe più ragionevole 
che allo stesso maestro fosse stato dato anche il 
lavoro di quest' urna . Fin dai primi del secolo 
passato la testa d'argento fu rifatta, a spese di Mar- 
cello Biringucci , ed è quella stessa che si vede oggi 
«el tabernacolo . Sulle pareti di questa cappella il 
Sodoma dipinse s. Caterina tramortita in braccio a. 
due suore che la sostengono (1) ; e quando 1' Ad- 
n'olo di Dio , recandole l' ostia della santissima 
comunione , ella contempla Iddio Padre e Maria 
tergine col Figlio; e quando posta in orazione 
vede salire al cielo l'anima di un condannato, che 
ha avuto mozza la testa dal carnefice . In questi 
affreschi stupendamente maravigliosi può dirsi che 
il Bazzi rivelasse tutta quanta la potenza , che fu 
grandissima , dell' arte sua. Francesco Vanni colori 

(1) Baldassarre Peruzzi , considerando quest' opera, 
disse, che non aveva mai veduto ninno esprimere meglio 
gli affetti di persone tramortite e svenute, nè più simili 
=1 vero . ~ Sofia Galleria di Firenze è un disegno a penna 
di quest' affresco , coli' anno 1S26 , clie un tempo si leg- 
geva anche sul dipinto . — 
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la sLoria della indemoniata , e poi le due figure 
del b. Raimondo da Capua , e del b. Tommaso 
Nacci (1). Nella parte superiore dell'arco sono 
pitture del Sodoma. — La tela dell' altare accosto 
fu condotta da Sebastiano Folli. Nella tavola del 
Natalo la soia parie supcriore fu dipinta &j -Matteo 
di Giovanni , ed ii resto da Luca Signorulli . — 
In sagrestia il quadro dell'altare fu colorito dal 
Vanni , l'Assunta dal Sodoma, la moltiplicazione 
dei pani da Ludovico Dondo mantovano, e gli altri 
dal Giuslammiani . Nel coro, dietro l'altare di s. 
Caterina , vi sono tele dipinte dal Casolani e dal 
Rustici. Quest' ultimo colori ancora il b. Ambrogio 
Sausedoni per l'altare della crociata . Nella seconda 
cappella ebbero sepoltura alcuni uomini della na- 
zione alemanna , e tra questi un buon numero di 
scolari della nostra Università . Il Razzi colorì la 
tavola del Rosario , e il Rema dipinse la Vergine 
che sta nel tabernacolo. Sull' aitar maggiore è un 
grazioso ciborio, che una vaga tradizione dice del 
Ronarroti , e che piuttosto sembra per avventura 
della maniera di Benedetto da Maiano. — Nel 185!) 
nacque questione se la tavola, che vedesi nella se- 
conda cappella, a destra dell' aitar maggiore, fosse 
anteriore a Cimabue, e fatta nel 1221 da un Gui- 

(1) Questi dipinti furono pagali centotrenta scodi <ii 
sctle lire I' uno . Il contralto d' allogazione è dei 28 no- 
vembre 1393. (V. Gayc: Carteggio. 3. 380.) 
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■io senese , come si credè sia qui, o contempo- 
ranea al pallio della scuola fiorentina . e eundolla 
da un" altro Guido nel ISSI. L' antica credenza era 
^poggiati) alla scritta nella quale leggesi : me Guidò 
de Senis d/ebux drpiiwit umi'-nh — queiu Chrìal'.m 
leti* nulli» veli! agSre peni». — A. D. M. Cd. XX. !. 
E in verità considerando che Bissona scrittura eon- 

primi del 1200 ; che, confrontato questo dipinto 
cogli altri di quell'età, di gran lunga tutti li 
vince, e che perciò è irragionevole ammettere che 
persona viva non ne abbia parlato ; che la iscri- 
zione è in Ietterò gotiche, mai usate fra noi prima 
del 1250; che colui che racconciò in antico queliti 
iscrizione , guasta massimamente nelle lettere del 
millesimo , ne compose con quelle che restavano 
uno nuovo che dice 1231, invece di dire 1281 ; il 
che fu prima e principale cagiono dell' errore du- 
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r tanti anni nella storia dell' ar 
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11' età di quella tavola o del suo 




e che 


n line nell'ultima mela di quel se 


colo visse 




o un Guido di Graziano pittore , 
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1339, 


embra che a lui debba attribuirs 


il lavoro 



(li questa preziosissima tavola , e che per opera 
principalmente di lui abbia avuto il principio e 
''avviamento suo la scuola senese; la quale non 
vince d'antichità la fiorentina , ma in quella vece 
"acque ad ima medesima età con lei , essendoché 
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Guido di Graziano c Cimabue fossero Ira loro con- 
temporanei . Comunque la cosa sia , lasciando queste 
spinose investi gaz ioti i agli eruditi , dirò che ilTìipin- 
to merita <Ji essoro diligentemente studiato da chi- 
unque abbia a cuore di rintracciare nelle sue prime 
origini la storia dell'arte risorta (1). Basti per noi 
1' aggiungere come gli intendenti riconoscono in 
questa tavola un disegno meno ritraente la sec- 
chezza dei maestri greci ; la Vergine sedere con 
maestà , e negli occhi non ritenere tanto di quel 
bieco , che è proprio delle immagini bizantine . 
Sono in questa cappella degli altri bellissimi ca- 
polavori . Ai 30 novembre 1178 la università dei 
fornai allogava la tavola di s. Barbera a Matteo di 
Giovanni, il quale coloriva ancora l'Epifania. Gi- 
rolamo di Benvenuto dipinse la b. Vergine con vari 
santi e il Gesù morto . Gli affreschi delle pareti 
furono condotti dal Nasini. La tavola, che si con- 
serva nello cappella de' Placidi , si dà a Matteo 
di Giovanni, sebbene i due laterali rammentino il 
lare di Benvenuto di Giovanni. La tela del s. Be- 
nedetto fu colorita dal Vanni; quella della s. Rosa 
dal Burberini ; l'altra del s. Tommaso dal Perpi- 
gliani , e la quarta de! Crocifisso da Ventura Sa- 
limbeni . — 11 monumento alla cara memoria del p. 
Ermenegildo Marchese, abate cassinense, fu scolpilo 
da Enea Becheroni.; come in quello d' Angiolo Vi- 
ti) V. Giornale degli Archivi Tojwaiii.Tpl. J1I. pa*. 3. 
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sconti lavorarono il Sarrocchi e il Maccari (1863) . — 
Negli altari che restano, lo sposalizio di s. Caterina 
è di Sebastiano Folli , il s. Antonio del Manetti e 
il s. Giacinto di Francesco Vanni . Quest' ultimo 
quadro, condotto con molta arte, fu colorito ne! 
1S99. — Nel chiostro sono avanzi di antiche pitture, 
tra le quali mi piace ricordare un' Annunziazione 
frescata, nel 1372, da Lippo di Vanni . Quest'opera 
è quasi perduta , e a fatica ai nostri giorni si è 
scoperta di sotto il bianco della calce la testa della 
Vergine e quella dell'Angiolo . In basso eravi scritto : 

Septanta e due c trecent' anni 

Da Siena qui dipinse Lippo Vanni . 

Sul prato davanti alla chiesa è una colonna , 
c alla sinistra di questa una deperita pittura a 
fresco di Francesco Nasini. La colonna fu traspor- 
tata dal palazzo del potestà, ove si conservava da 
lungo tempo , e donata ai Domenicani , i quali la 
collocarono nel luogo , ove si vede presentemente . 
per attaccarvi il palio del b. Ambrogio Sansedooi . 

La chiesa di s. Caterina, uffiziata dagli uomini 
della contrada del Drago , appartenne fin dal 1 479 
ad un monastero di monache, abolito neM789. — 
11 quadro di s. Domenico fu condotto da Domenico 
Manetti , e 1' altro delio sposalizio di s. Caterina 
da Raffaello Vanni . Nel coro dipinse il Hustichino . 
— In sagrestia è una bella figura di s. Caterina di 
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terra colla colorita, falla nel 1517 da Lorenzo 
Man-ina . Restaurala ai nostri giorni , fu qui tra- 
sferita dì sulla porla , che metteva Dell' antico 
eon vento . 

. S. ecidio, già parrocchia fondata dai Malayolti 
(1307), fu dei Gesuiti (1539); e finalmente delle 
Cappuccine (1608). — 1 laterali alla porla, e Gesù 
clie sale al Calvario sono di Pietro Sorri . Agostino 
Ciampelli fiorentino colorì l'orazione nell'orto, e 
Francesco Mazzuoli il quadro di s. Egidio. — Nella 
cappellina i drappelloni colla Nunziata e la Visi- 
tazione sono di Ventura Salimbeni , e la Madonna 
sull'altare è della maniera di Simone di Martino. 

Nel pala/.zo Francescani, oggi dei Mocenni , 
sono pitture che diconsi di Baldassarre Peni zzi . 
È fama che questo maestro disegnasse anche il pa- 
lazzo , ma da un documento del 1563 si potrebbe 
conchiudere., che ne sia stato architetto Pietro Cata- 
neo , scolare di Baldassarre medesimo . 

L'arehitlettiira del palazzo data, oggi dei 
Costantini , rammenta il fare di Francesco di Giorgio. 

il pubblico passeggio della Lizza fu disegnato 
nel 1779 dal Hatteucci . — La cavallerizza, istituita 
da Francesco di Lorena nel 1740, fu soppressa nel 
1844. — 11 teatro diurno , col disegno de! Veneziani , 
fu fabbricato nel 1861. — La fortezza, eretta da 
Cosimo I nel 1560 col disegno di Baldassarre Lanci , 
ha nella cappella intitolata a $. Barbera il deposito 
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di Casimirro Doni, scolpito da Bartolo ni meo Mazzuoli 
nel 1728. 

S. Stefano era parrocchia lino dai 1197. QuesLn 
chiesa fu riclotia al modo che oggi si vedo nel 1671. 
— La tela della. Visitazione fu colorita dal Manetti. 
e quella. del Gesù morto dal Buonfigli . Nella tri- 
buna dipinse Astolfo i'etrazzi . — In sagrestia e una 
bellissima tavola, colorita nel 1400 da Andrea di 
Vanni . l)L forma gotica , è essa divisa in cinque 
sparlimenli : sta nel mezzo la Madonna in Irono 
col bambino , a mano destra s. Stefano e s. Gia- 
como , e a mancina s. Giovanni Ballista e s. Bar- 
tolommeo; figure pressoché di grandezza naturale , 
le quali spiccano da un campo d'oro (I). Nel gra- 
dino Giovanni di Paolo condusse squisitamente le 
storie della vita di s. Stefano e il Crocifisso . 

Nel palazzo degli Zondudari dipinse il Salim- 
benì : in quello dei Forteguerri Apollonio Nasini 
ed ilGuerrini; e in quello dei Sergardi , Giuseppi- 
Nasini , Carlo Vincenti milanese e 1' Ademollo . 
Rammenterò ancora come in fjuesl' ultimo palazzo 



(I) V. Gaye. Carteggio . i. 80. Mollo saviamente os- 
servò il Lanzi come in Andrea fossero due qualità di- 
stinte ; d' uomo di stato e d' artista . Riguardando alla 
prima lo cliioma il Rubens dei suoi tempi: come pittore 
fu egli uno dei pochi che sul fluire di quel serolo si af- 
faticarono a mantenere in onore la scuola senese . 



Digitized by Google 



124 

Itutilio Marietti color) la istoria di Lot , che e te- 
nuta fra le sue opere una delle migliori . 

In s. ONOFHto era uno spedale fondalo dai disci- 
plinali di s. Andrea . Avvi una bolla del Card. An- 
nibaldo da Ceccano , Vescovo di Tuscolo , in data 
dei 21 febbrajo 1348, colla quale si conferma quella 
erezione . — Questa chiesa , ufficiata oggi dai fra- 
telli di una congregazione sotto il titolo di s. Anna, 
ha sull' altare un s. Onofrio colorito da Sebastia- 
no Folli . 

Della parrocchia di s. Andrea si hanno memorie 
fin dal 1175. Sulla porta della chiesa b un affresco 
di Giuliano Traballesi. — Le pareti interne furono 
frascate da Giuseppe ed Apollonio basini. Alla si- 
nistra dell' aitar maggiore sta appesa una s. Anna 
colorita da Deifebo Burberini. — In sagrestia sono 
tre bellissime tavole , c molto ben conservate , 
dipinte da Giovanni di Paolo. Sotto a quella rap- 
presentante la incoronazione di nostra Donna leg- 
ge si ; Opus Johannis. 1445. 

La casa dei Giuggioli, già spedale fondalo {(290) 
dai Salimbeni , ha pitture di Pietro Civilotti o del- 
l' Ademolio . 

La confraternita di s. Sebastiano ebbe comin- 
ciamento sul finire del secolo XV. La chiesa fu 
principiata nel 1492. Astolfo Petrazzi fresco nella 
lunetta sulla porla il Santo titolare , medicato dalle 
matrone di Roma . La volta della chiosa fu colorita 
dal Folli . Nelle pareti si vedono le seguenti pit- 
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ture : 1. storia di s. Lucilla . e 2. gii apostoli Pietro 
e Paohv( Volpi, 1014 ): 3. s. Sebastiano sotto il 
martirio dei flagelli, e 4. sotto quello delle treccie 
(Pietro Sorri, 1614 ); 5. s. Sebastiano dinanzi a 
Domiziano ( Folli , 160S ) ; 6. il s. martire resti- 
tuisce la parola a Lucina ( Umilio Manetti, 1608). 
Neil' altare è il Crocifìsso di legno , che una pia 
tradizione dice donalo da s. Bernardino alla com- 
pagnia di s. Giov. Battista della morte . Le tele 
laterali di s. Sebastiano e del b. Gal ter a ni sono 
del Feliciati . Nella cappella a destra e una bella 
Vergine dipinta dal Ruscellino , nel 4605. — In sa- 
grestia è un Cristo morto colorito dal Folli , e quat- 
tro tavole d' un cataletto dal Casolani . Tre di 
queste sono appese al muro , e la quarta , dentro 
una cornice con cristallo , sta sul banco della sa- 
grestia . — Nella cappella detta del gonfalone , 
perchè qui stavane uno dipinto dal Sodoma , che 
trovasi oggi nella galleria di Firenze (1), vedonsi 
quattro tavolo di un altro cataletto, colorite da Gi- 
rolamo del Pacchia por la compagnia di s. Rocco . 
— Non molto lontana da questa chiesa è la casa, 
dove stava la brigata godereccia, schernita da Dante 
nel canto XXIX dell' Inferno. Qui Niccolò di Uguc- 
cione de' Malavolti fondò nel 1302 uno spedale (le- 
ti) Questo Gonfalone, allogalo ai S maggio del 132S, 
fu pagalo Ironia ducati <P oro . I! Goterno I' atquistù , 
nel 1786, per il prezzo di lire italiane S940. 
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nominalo da s. Orsina, dello anche delle undicimila 
vergini . 

11 monastero di campassi e del 1420. Nel 1681 
fu fabbricala la nuova chiesa . — trescarono la 
volta Giulio Coralli bolognese, Michelangiolo e .Nic* 
colò Ricciolini di Roma . Le tele dei due laterali 
sono di Pietro Localelli , e sulP aliar maggiore è 
una copia della comunione di s. Girolamo, dipinta 
dal Domenichino . — Nel chiostro Pietro Perugino, 
siccome è fama , colori In incoronazione di nostra 
Donna . 

La chiesa parrocchiale dei ss. Vincenzo e Anasta- 
sio fu inalzata nel 1144, ed è opinione che sia di 
• luci tempo !' affresco, rappresentarne il Salvatore, 
che vedesi nella facciata . liiunita la parrocchia a 
quella di s. Andrea, questa chiesa fu data ad uffi- 
ciare agli uomini della contrada dell' Istrice . — 
Bernardino Betti da Perugia , dello il Pinluricchio. 
abitò e morì in questa parrocchia , al tempo che 
ne era rettore Sigismondo Tizio, scrittore di un 
voluminoso corpo di storie senesi . Fu sepolto in 
questa chiesa, e nel 1830 1' ab. De Angolis poscvi 
una epigrafe che no facesse memoria . — La tri- 
buna della chiesa fu dipinta dall' Amidei ; la Ma- 
donna dal Casohmi e il s. Eligio dal Marietti . — 
In sagrestia sono alcuni quadri assai pregevoli . 
colorili net secolo XV. 

La chiesa di poktegiusta è rammentala in una 
scrillurn dei 87 maggio 11S4 , nella quale ii allo- 
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gato il muramento di tre Ceciate di questa chiesa 
medesima a Francesco di Crisiofano Fedeli e a 
Giacomo di Giovanni , ambedue da Como. Nel primo 
aliare , a destra di chi entra, Michelangiolo Anselmi , 
-colare del Riccio , coli' ajalo dei maestro , colori 
il quadro della Visitazione . li Salimbeni dipinse 
il b. Ambrogio Sansedorii con s. Bartolommeo , e 
alcune istorie della Vergine presso I' aitar maggio- 
re. La incoronazione di nostra Donna è una bella 
(avola di Bernardino Firn gai . Bull' aitar maggiore 
* un tabernacolo di marmo retto da colonne , con 
capitelli , fregio ed architrave intagliato e con- 
ilotto con invenzione capricciosa, accompagnalo da 
grande diligenza e nettezza singolare, tantoché da 
nessuna opera, in quel genere, può esser non che 
finto , neppur paragonato . Questo lavoro è di Lo? 
renzo di Mariano, detto il Marrina , nato in Siena 
1 H agosto 1176, e morto nel 1534 (1). Le pitture 
'iella parete dietro 1' aitar maggiore sono di Giro- 
'i""o di Benvenuto del Guasta, come si scuopre 
da un documento degli 11 agosto 1515. Le tele 
situate sulle porte della sagrestia sono del F ranci , 
f quale colorì ancora la Vergine con vari santi 

(1) Essendo lai lavoro il capo d'opera di questo 
iMestro , penso di notare qui un errore, nel quale in- 
capparono gli scrittori delle antiche Guide , aggiudicando 
'jussta e altre opere ai fratelli Martini , i quali non 
sono mai esistiti in Siena . Del resto Lorenzo di Mariano . 
detto il Marrina ,■ onde ai suoi discendenti venne il co- 
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nella Cappella superiore - Baldassarre Peruzzi di- 
pinse la Sibilla, che vaticina ad Ottaviano Augusto 
la venuta di Gesù Cristo. Quest'affresco, lenutu 
giustamente in pregio e molto lodato , è ai nostri 
giorni guasto dal tempo , e assai più dalle mani 
ilei restauratori . Sull' ultimo altare è una pitture 
del Riccio . La piletta di bronzo , alla porta di 
liauco, fu gettata da Giovanni delle bombarde nel 
1 430 , come vi si legge scritto . — L' ornato esterno 
di questa porla si dà a Francesco di Giorgio . Il 
bassorilievo di nostra Donna fu lavoralo da Neroccio 
nell' anno 1489. 

Sulla strada che conduce a Camollia erano due 
chiese col titolo di s. Pietro. L' una dicevasi di S. 
Pietro in Camollia, l'altra di s. Pietro alla magione . 
Quest'ultima, aboliti i Templari, passò nei Ge- 
rosolimitani , ed in ultimo fu loro precettorìa ■ 
Distrutta la prima di queste chiese . oggi resta solo 
la seconda col titolo di parrocchia. — Sulla porta 
« un deperito affresco del fiusticone . In coro è 
una b. Vergine coi santi Pietro e Giovanni dipinto 
da Diego Pesco spagnuolo . — In sagrestìa, oltre 

gnome di Murrini, tu uno dei migliori scultori che ai sunì 
tempi fiorissero in Siena, massime nel lavorare figure- 
piccole , di fogliami e di grottesche . Stette intorno al 
1490 nella bottega dell'Opera ad imparare l'arte sotto 
Giovanni di maestro Stefano. Morendo lasciò vari figliuc 
li, i quali fecero l'arte dell'orafo. V. do«umenti 3. 76- 
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una Madonna fatta a imitazione bizantina , conser- 
vasi anche un bellissimo reliquiario di stile gotico, 
lavorato nel secolo XIV . — Accanto alla chiesa è 
una cappella nella quale il Riccio, come è (ama , 
colori a buon fresco la immagine di Maria Vergine . 
Quest'oratorio ebbe il suo comincìamento dopoché 
fu scoperta la congiura di Luzio Aringhieri , il quale 
aveva tentato nel 1526 d'introdurre in sua casa i 
fuorusciti senesi per una via sotterranea. Ai 25 
luglio dello stesso anno, avendo riportato i senesi 
una -grande vittoria sopra l'esercito di Clemente 
VII e dei Fiorentini, fu per consiglio preso in Balìa 
Stabilito che si continuasse questa cappella , e si 
invocasse sotto il nome della s». Concezione . Da 
queste epoche si scuopre l'errore delle antiche 
Guide , che fanno architetto di quesl' oratorio Fran- 
cesco di Giorgio, morto il 1502. — Nella canonica 
sono alcuni deperiti affreschi del secolo XIV. 

11 cerchio delle mura cittadine, quale vedesi 
uggì , è della prima metà del secolo XIII. Se ne 
logli lo avere , nel secolo XV , posto dentro le mura 
il convento di s. Francesco, Siena non ebbe dipoi 
altro accrescimento . 

porta a cakollìa e su subbi (1) . — La porla a 
Camollìa fu costruita, nel 1604, col disegno di Ales- 
sandro Casolani , e gli ornati scolpili in pietra fu- 
rono fatti da Domenico Cafaggi fiorentino. 

(1) Nei suburbi è molta ricchezza di capolavori: ne 
rammenterò soltanto i principali. 

9 
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La cappella, come la torre col palazzo, detto 
volgarmente dei diavoli , furono murati con archi- 
tettura di Antonio Federighi , e restaurali ai nostri 
giorni da Giulio Rossi senese (I). Siili' altare è un 
bassorilievo attribuito a Cecco di Giorgio , ma che 
forse fu lavorato dal Federighi medesimo . 

Nella villa di Fognano dei liandini Piccolomini 
si conserva il ritratto, che fece a sè medesime 
Antonio Barili nel Io02. Questa preziosa opera in 
tarsia era net coro intagliato dallo slesso mae- 
stro per la cappella di s. Giov. Battista in Duomo, 
e che andò sciaguratamente guasto e disperso verso 
la fine del secolo passato . Gli avanzi di questo 
coro si veggono ora nella chiesa collegiata ili s. 
Quirico in Osenna, a circa 43 kilometri a scirocco 
da Siena. Sotto il ritratto, iti una cartella si legge: 
Hoc ego Antonini Boriiti opus cado non. penicilln 
escussi. A. D. 1502. Da questa scritta si conosce 
che il Barili penò a finire lutto questo lavoro Io 
spazio dì circa venti anni . — Nella villa medesima 
si trovano, insieme con molte urne cinerarie , e 
una copiosa raccolta di armi , delle molte epigrafi 
antiche , con ogni più diligente cura serbate e in 



(I) Poiché questa cappella somiglia tanto e n eli' ar- 
chitettura e nel fregio che l'adorna a quella della pia::' 1 
del campo { ved. pag. S9), fi può ben credere che am- 
bedue siano- opere del medesimo maestro . 
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bell'ordine poste da Marcantonio Bantlioi gentiluo- 
mo senese . 

pòrta a ovile e suburbi. — Nella cappella di 
s. Maria della Croce, detta oggi la madonna rossa , 
Giorno del Sodoma cominciò' alcuni affreschi . In 
quest' opera , che poi finì il Riccio , ebbe per com- 
pagno Niccolò di Pietro Sciolti , come si ha da un 
documento dei 3 aprile 1òi9. 

Il convento dell' osservanza era un piccolo eru- 
mo donalo nel 1404 a s. Bernardino, il quale nel 
1483 vi fabbricò una chiesa, rifatta poi nel 1485, 
per ordine di Paiidolfo Petrucci, assai più grande 
c più bella col disegno di Giacomo Cozzarelli . — 
In questa chiesa sono molte cose degne di nota e 
dì osservazione : ne indicherò qui le principali . 
Nella volta i bassorilievi di terra cotta si dicono 
lavorati da Cocco di Giorgio . Nel primo aitare , a 
destra di chi entra , è un Gesù morto colle Marie 
e altri santi attorno, lavorato , siccome e fama , 
dal Cieco di Gambassi . Neil' altare che segue è 
una tavola ceutinata, ove ii Riccio dipinse un 
Crocifisso e vari santi . L' ultimo altare da questo 
lato ha una tavola col fondo d'oro divisa in tre 
compartimenti . In quello dì mezzo è la Vergine 
seduta in trono col Figliuolo sullo ginocchia : nei 
laterali stanno s. Ambrogio e s. Girolamo: nelle 
tre cuspidi sono in mezze ligure piccole il Reden- 
tore, s. Pietro e s. Paolo; e nei tondi che sono 
sopra i pi lastrelli vedesi l'Annunziata coli' Angiolo. 
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Vogliono alcuni che questa tavola sia di Stefano di 
Giovanni , detto il Sassetta . Cerio è che la lavorò 
un maestro di gran pratica , tanto bello e sciolto è 
il panneggiare , delicate le tinte , pieno di forza il 
colorito e il disegno severo e di grande espres- 
sione . Sotto la figura della Vergine si legge nella 
cornice : Hanue Orlandi fieri ferii he. m. e. ( hane 
Matris Christi 1 ) tabulata cut» tota coppella. 143$. 
Nel coro Pietro di Giovanni Pucci colori il s. Ber- 
nardino , e Girolamo di Benvenuto la s. Chiara . 
Nella prima di queste due tavole si legge : Opus 
Petri Johanne. 1489. Nelle nicchie dietro l'aitar 
maggiore sono due bella statue di terra colta in- 
vetriata , figuranti 1" Annunziata e 1' Àngiolo , le 
quali si dicono lavorate dai Della Robbia . 11 primo 
altare che viene a sinistra ha una tavola formata 
da due laterali di un' antica , della quale manca 
la parte di mezzo . Stanno ritti in piedi s. Giovanni 
Battista, s. Francesco, s. Pietro, s. Giov. Evan- 
gelista , e sopra ciascuno di essi una mezza figura di 
santo . Questo dipinto ha tutto il fare di Taddeo 
di Bartolo , a cui si attribuisce. Sotto la figura 
del Precursore è dipinta una cartella, entrovi que- 
sta iscrizione: questa tavola anno fatta fare le donne 
di sca Petornella al tenpo dela abadesa di svoro 
Ghostanz-ia di Petra di misere Tanchredi. Anno dnì 
1413. Nel gradino sono alcune mezze figure di 
santi , condotte da Ansano di Pietro . È di quest* ul- 
timo maestro la Madonna con s. Bernardino e s. 
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Girolamo , che vedesi nel!' altare segueDte . Viene 
poi un ancona tutta di terra cotta invetriata col 
gradino della stessa materia . Rappresenta in figure 
di due terzi di rilievo, e poco minori del vivo , 
vari santi e angioli attorno alla Vergine seduta 
fra le nuvole ed incoronata dal Redentore . Noi 
gradino sono rappresentate le tre istorie dell' Au- 
nunziazione, della Natività e dell'Assunta . Questa 
bellissima opera e ben conservata è una delle più 
stupende .della maniera dei Della Robbia. Nell'ul- 
timo altare sta dentro una cornice centinaia , con 
il vetro, una tavola di Sano di Pietro , figurante 
la Vergine in trono col suo Figliuolo , circondata da 
vari angioli e serafini . — Sotto L* aitar maggiore 
si conserva la cappa di s. Bernardino da Siena . 
La cassetta , che la chiude, era stata allogata a 
Giovanni e a Lorenzo Turini , il primo dei quali 
essendo morto intorno al 4455, il Concistoro die- 
dela a fare a Francesco d' Antonio di Francesco , 
come si scuopre da una scrittura degli anni 4460-61. 
— Nella sagrestia sono gli armadi condotti a spese 
di Pandolfo Petrucci . Gli dicono lavorati dal Ba- 
rili , e certo sono di bella e finita esecuzione . Nel- 
l' altare, fatto a nicchia, ed ornato di bellissimi 
pilastri con rabeschi e candelabri a stucco dorato 
è un Gesù morto colle Marie e vari santi . Que- 
st' opera è senza dubbio di Giacomo Cozzarelli ■ 
Una lapida, che è presso l' altare, sul pavimento, 
ci avvisa che qui è sepolto Pandolfo Petrucci . — 
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li convento accresciuto col disegno di Giacomo 
Cozzarelli è uno dei più grandiosi fra quelli dei 
frati Osservanti neiìa provincia toscana . Trovo che 
maestro Domenico di Bartolommeo da Piacenza fu 
il muratore del convonlo e della chiesa . — Nel 
sotterraneo ebbero sepoltura alcuni uomini celebri, 
tra i quali mi piace ricordare il poeta estempora- 
neo Bernardino Perfetti , il Benvogliami e Celia 
Pelrucci, alla memoria della quale fu inalzato un 
sarcofago , scolpito da Francesco scolare di Baldas- 
sarre Peruzzi . 

la cestosa di pontignano , abitala oggi dal par- 
roco dì Celiale, fu fondata nel 1343 da Bindo Pe- 
troli . — La chiesa e il monastero sono ricche di 
pitture a buon fresco di Bernardino Poccetli da 
san Gemignano e dei suoi scolari. I lavori condotti 
in chiesa dal maestro sono la decollazione del Pre- 
cursore e i santi Cosimo , Damiano , Stefano , Lo- 
renzo , Giovanni Battista e Giov. Evangelista. Nel 
chiostro dipinse la morte di s. Brunoue, e nel re- 
fettorio T ultima cena. — Il Crocifisso del cappel- 
lone fu colorito da Francesco Vanni . 

porta de' pispini. — ■ Neil' anno 1326 , col disegno 
di maestro Moccio fu innalzato il torrione di que- 
sta porla , nel quale il Bazzi condusse a buon 
fresco un natale di Gesù , e in allo alcuni angioli 
e un putto in iscorto bellissimo e con grande ri- 
lievo . In quesl' opera , allogata il e finita 
1' anno dipoi , il Sodoma si ritrasse colla b.irba , 
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ussendu già vecchio, e con un pennello in mano , 
il quale è volto verso un breve che ilice : fac tu (1). 
Il putto è oggi ben conservalo, e la gloria d'an- 
gioli sufficientemente ; ma il resto è pressoché an- 
dato male del tutto . — A sinistra della porta è 
un baluardo , fatto col disegno di Baldassarre Pe- 
ruzzi , e restaurato ai nostri giorni, ma sventura- 
tamente con poco giudizio nell' arte (2) . 

poiìia «OMAN.* e suburbi. — Questa porla si di- 
ceva in antico di s. Martino . Quando nel 1327 fu 
rifatta da M. Angiolo di Venturo si chiamò porta 
nuova, ed in ultimo porta romana. — Nel torrione 
è un vasto affresco, che cominciato da Taddeo Bar- 
toli, e continuato dal Sassetta , fa poi condotto a 
termine da Sano di Pietro (3). — Ai U mano 

(1) QnestO molto corrisponde per avventura all' allro 
iti Donatello al Brunellcsco: prova .a farne uno fu. 

(2) Dal 1B27 al 1U29 lo stesso Baldassarre fece, per 
fortificazione delia città , oltre il baluardo qui sopra ci- 
tato quello della porla Lateiina, il quale oggi serve di 
cinta al giardino di Luca Lunghetti, altri cinque terrazzi 
clic più non si veggono. Il primo di questi era presso la 
porla della giustizia ; V altro fra la porla di Camollia e 
Fontegiusla; il terzo e il quarto a s. Marco, ed un quinto, 
cioè quello dello sportello di s. Prospero , il quale «ostò 
2000 scudi , e fu atterrato da don Diego Mendozza 
nel 1350. 

(3) Sotto la pittura leggesi : 0 Regina Pafrts nummi 
•Ugnata corona — Perpetuo Senam i-espke Virgo titani. 
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H67-68 fu fatta petizione al Concistoro, perchè 
fossero fatte due lupe di pietra da porsi ai lati di 
questa porta. Si veggono anch'oggi, c feeele Gio- 
vami! di M. Stefano, che secondo alcuni è figliuolo 
del Sassetta pittore . 

Sul muro urbano dal Iato di sinistra leggesi 
in ud marmo : Silvano. Sac. C. Vttricius. memor. 
VI. vìr. augusta!, vo. sol. Questa epigrafe posta qui 
dal Pecci , con una memoria del collocamento di 
essa, ò fra tutte le auliche senesi, senza fallo, la 
più importante ; che per questa ci è serbata me- 
moria del collegio degli Augustali nella colonia se- 
nese , i quali avevano autorità sui sacrifìci e sui 
giuochi , e pel nome e pel cullo loro ricordavano 
il divo Augusto . 

s. maria degù angioli fin dal -1300 era un mo- 
nastero di suore, dette le piotiate. Nel 4 410 lo 
abitarono i canonici regolari , aboliti nel 1780. Dal 
1786 appartiene alla confraternita di Valli ■ In coro 
è una tavola di Raffaello da Firenze , pittore poco 
conosciuto, e noto solo per questo lavoro (1). Siede 

(1) Le antiche Guide io hanno confuso con Raffattlo 
del Garbo , suo contemporaneo . L' errore ebbe origine 
forse da questo , che nei medesimi tempi dì Raffaeliino 
del Carbo ( a. 1466. ni. 132* ) operarono tre pittori fio- 
rentini, dì nome Raffaello, i quali furono: Raffaello di 
Francesco di Giovanni ( n. 1S04 ); Raffaello di Carlo 
( 1801 ), e il suddetto Raffaello da Firenze. V. Vasari. 
Ed. Lemonnier . 7. 197. 
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nel mezzo nostra Donna , e le posa in grembo il 
divino Infante. Stanno ai iati s. Maria Maddalena , 
s. Girolamo , s. Giov. Evangelista e s. Agostino . 
Sovrasta alfa cornice un Dio Padre corteggiato da 
quattro cherubini; c nei sette partimeli de! gra- 
dino sottoposto sono espressi diversi santi e sante, 
a in quello di mezzo 1' adorazione dei Magi . Ai 
piedi di s. Girolamo sta scritto : Raphael de FIo- 
rentia. 1503. La semplicità e dignità delle figure , 
la nobiltà e verità delle teste , il largo e aggiu- 
stato panneggiare addimostrano la mano risoluta 
d* uno dei migliori maestri vissuti ai primi del 
secolo XVI . Questo quadro è posto in una magni 
fica cornice intagliato da Antonio Barili . 

porta a tufi e Suburbi . — La porta a Tufi fu 
innalzata col disegno di Angiolo di Ventura da 
Siena. La memoria , che leggesi nell'architrave, ci 
insegna che il lavoro fu fatto nel 1325. 

La chiesa di s. benedetto dei monaci di Mon- 
loliveto fu distrutta intorno al 1820. Le antiche 
Guide la dicono architettata da Francesco di Gior- 
gio . Net famoso contagio del 1348 quivi mori, ed 
ebbe sepoltura il b. Bernardo Tolomei , fondatore 
di quella regola monastica. — Questo luogo, com- 
prato dall' Arciconfraternita della Mitericordia , è 
stato oggi ridotto a cimitero peri fratelli di detta 
compagnia , sul disegno dell' architetto Lorenzo 
Doveri ( 1843 ). 
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porta a s. ha iì co e suburbi. — Fuori di questa 
porla , alla distanza di tre kilometri in circa , è il 
celebre monastero di s. Eugenio, eretto Del 731 da 
Warnafrido castaido di Siena per Luilpraudo re 
dei Longobardi . — Lo abitarono i Cassinensi fino 
al 1780 : oggi è dei Griceioli . — La chiesa è ric- 
chissima di pitture collocatevi dall'attuale padrone 
di questo magnifico monastero. Vi si vedono infatti 
alcuni affreschi del Sodoma e del Roncaglia . La Re- 
surrezione e la Crocifissione sono due vaste e bellis- 
sime opere attribuite a Matteo di Giovanni, o meglio 
a Girolamo di Benvenuto. Sull'alter maggiore e una 
preziosa tavola rappresentante l' Assunzione di Ma- 
ria . Fu colorita per s. Agostino d' Asciano da Matteo 
di Giovanni, il 1474, come -vi si legge scritto.— 
Oltre a questi , e in chiesa e in sagrestia sono 
moltissimi altri dipinti , assai pregevoli , condotti 
nella maggior parte da antichi maestri della scuola 
senese . 

porta fontebranda e SUBURBI . — La porta Fon- 
tebranda fu fabbricata nel 1255. 

L'antichissimo fortilizio di Belearo è nominato, 
lino dal 1199, come proprietà de' Marescolti . Pas- 
sato da una in altra famiglia, ebbe a soffrire varie 
vicende , e più volte fu diroccato . Narrasi come 
in seguito Crescenzio de' Turamini edificasse il pa- 
lazzo , la loggia c la cappella col disegno di Bal- 
dassarre Peruzzi . Il medesimo maestro nell'atrio, 
in uno sfondo, figuro il giudizio di Paride, e nella 
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loggia graziosissimc istorie ; e similmente dipinse 
a chiaro scuro nella cappella gli ornati , i quattro 
Evangelisti e il martirio di alcuni santi . — Da 
ultimo questo fortilizio fu acquistato dai Camaiori, 
i quali lo ridussero , al modo che oggi vedesi , 
cai disegno di Serafino Beili , ne' primi di questo 
secolo . 

Fin dal 1228 stavano a lecceto alcuni eremiti , 
seguitando la Regola di s. Benedetto . Poi , nel 
4387 , la cambiarono in quella di s. Agostino . 
Questo luogo fin dal 1810 appartiene al Seminario 
di Siena. — La chiesa fu rifabbricata nel 4317, e 
nel 1344 fu accresciuta dal mezzo in su . Quasi 
un secolo dopo fu innalzato il campanile . — Nel 
portico, finito di fabbricare nel 1339, sono dipinti 
con vivacità e maestria il paradiso, I" inferno , le 
opere di misericordia , i sacramenti e le vicende 
della vita umana . Da un libro del convento , nel 
quale sono notate, dal 1347 al 1373, le spese fatte 
per la edificazione e l' ornamento della nuova chie- 
sa , siamo certi che il pittore di quelle istorie , co- 
lorile nel 1343 , fu Paolo di maestro Pieri, scolare 
di Ambrogio Lorenzetti (1) . Intorno al 1440 furono 
dipinti i chiostri , rappresentandovi i fatti della 
vita di s. Agostino , Sulla porta , che dal secondo 



(1) La partita è la seguente: 1343. Giugno, ttem 
a Pavlo che dipense il portico a suo ritehio L. 46 B. 49. 
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chiostro mette in convento , e una Madonna scolpita 
a bassorilievo nel secolo decimoquinto . 

L' eremo di s. Leonardo al lago fu edificato da 
don Benedetto monaco e sacerdote. Ebbe privilegi 
fin da! i I li . nel qual anno Lucio papa 11 , con 
bolla diretta a Robuft'o priore del luogo , accoglie 
sotto la protezione di s. Pietro e il convento e i 
beni suoi. Trovasi che nel 1850 il convento mede- 
simo era stato preso a governare dal priore Pal- 
miero e dal canonico Ugolino, contro i diritti degli 
agostiniani , ai quali fu poi restituito . Aboliti i 
frati nel 4783, questo luogo fu comprato dalla fa- 
miglia Vecchi . Dell' antico convento non restano 
oggi che poche macerie , che tutto fu devastato 
inutilmente , e senza riguardo alcuno . — Molle 
pitture adornavano la chiesa , e da diversi scro- 
stamenii pare cbe rappresentassero fatti della vita 
d'i s. Leonardo . Alcuni di questi dipinti si mante- 
nevano anche nel 1602, come si ha da un libro 
di ricordi , scritti in queir anno medesimo da un 
frate leccelano (i). Sembra che questi lavori sieno 

(1) Dagli appunti di questo frate al ricava: che in 
due pilastri posti in mezzo alle pareti laterali della chiesa 
erano dipinti da un lato s. Girolamo, e 3. Niccolo; e 
dall' altro s. Ambrogio e il b. Agostino Novello : che 
sulla faccia dell' arco dell' aliar maggiore era in allo e 
nel mezzo l' Assunta contornata da quattro angioli e da 
sei cherubini , e sotto di essa gli apostoli . Eranvi ancora 
le figure dì s Agostino e di s. Leonardo ; e nei pilastri 
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slati condotti nel 1440 o 1 463 ; certamente però 
nel secolo XV . Gli affreschi , che anch' oggi si Te- 
dono in coro, sono pregevoli ss imi, e rappresentano 
Io sposalizio di Maria, la presentazione al tempio, 
l'annunziata e varie glorie d'angioli. È pure in 
coro un bellissimo trittico con nostra Donna , s. 
Agostino e s. Antonio abate. Potrebbe credersi che 
questa tavola fosse dipinta, nel 13)7, da maestro 
Segna; ma è da osservare che i due santi sem- 
brano di diversa mano e più moderni . Per una 
scala , a mano sinistra di chi entra in chiesa , si 
scende in una stanza sotterranea, nella quale, sic- 
come è fama , il b. Agostino novello , morto in 
quest'eremo l'anno 1309, passò buona parte della 

quelle di s. Caterina e s. Monaca . Sotto 1' arco , e nella 
sna grossezza , sì vedevano le figure della Prudenza , della 
Temperanza, della Fortezza; della Giustizia, dell'Umiltà 
e della Costanza . Nel coro , dentro certi quadretti dipinti 
sul muro, erano raji presentate le ss. Caterina, Agnese, 
Colomba, Margherita, Marta , Maria Maddalena , Cecilia e 
Lucia. Appesa alla parete del coro medesimo, sotto la 
finestra, era la tavola, che un tempo stava svili' aitar mag- 
giore . Rappresentava sì in questa la Madonna col Bambino 
nel mezzo, e ni lati i ss. Martino , Agostino, Gìov. Battista , 
Bartotommeo , Leonardo e Paolo eremita: nel gradino 
erano cinque istorie, cioè; l'orazione nell'orto, il tra- 
dimento dì Giuda , la crocifissione , la deposizione di 
croce e la sepoltura : nei pilastrini vi erano dipinte le 
ss. Caterina, Agnese, Tecla e Agata. 
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sua vita penitente. Suiie pareli di questa cappel- 
Ietta sono colorite a chiaroscuro le gesta del Beato. 
Queste pitture, che hanno il fare di Ambrogio Lo- 
renzetti , per la umidità del luogo , e più per le 
ingiurie degli uomini, sono quasi del tutto deperite. 



ARCHIEENOBIO DI «ONTOLIVETO MAGGIORE. — Ai pri- 
mi del secolo XIV in questo, luogo , dove oggi 
sorge il magnifico Archlcmobio di Mmtoliveto Magr 
giare, Bernardo de'Tolomei, giureconsulto famoso 
e lettore in patria applauditissimo , con Ambrogio 
de' Piccolomini e Patrizio de' Patrizi , gentiluomini 
lutti senesi , fondavano un ordine di monaci be- 
nedettini, denominati in seguilo monaci Olivetani. 
— Di questo santuario , degnissimo d' essere visi- 
tato per fe molte e stupende opere d' arte , che 
tuttora religiosamente vi si conservano , voglio farne 
qui un breve cenno , benché sia lontano a scirocco 
dalla città di Siena circa trenta kilometri (i) . — 
Poco prima dell' ingresso nella clausura monastica , 
sono in due nicchie le statue di Maria Vergine c 
di s. Benedetto condotte alla maniera dei Deila 

()) Parecchie notizie sa quesl' Arehicenobio le lin 
avute da don Gaetano Maria Di-?fegro , abate olivetano. 
il quale, intelligente quanto eorlesc, prego che voglia ac- 
cettare questa pubblica testimonianza del molto obbligo mie. 
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Robbia. — Nel 1522 Giovanbattista Pelori , es- 
sendo qua venuto per attendere ad alcuni restauri 
del monastero, disegnò e diresse la fabbrica della 
peschiera grandissima, che è- quella medesima, la 
quale anch' oggi si vede . Questo lavoro fu fatto 
negli anni 1533 e 34, sotto il generalato dell'abate 
Ippolito Trecci milanese, come si ricava dalla cro- 
naca del monastero, voi I, pag. 69. — Dal mano- 
scritto medesimo { voi. 1, pag. 91 e 23 ) si ha come 
la chiesa , principiata verso il 1400, ebbe poi compi- 
mento nell'epoca, che corse tra la terza domenica 
dopo la pasqua del 1414 a quella del 1417 . Ma , 
al modo che oggi si vede , fu ridotta col disegno 
di Giovanni Antinori da Camerino nel 1773 . — 
Jacopo Ligozzi da Verona fece per questi monaci 
una natività di nostra Donna, la qual opera piacque 
tanto al Granduca di Toscana di quei tempi, che, 
dimandatala ed avutala , la regalò all'Infante di 
Spagna . Ordinala poi dal Granduca allo slesso 
maestro una ripetizione del quadro, il Ligozzi la 
lece , ma forse con poca diligenza e molta fretta ; 
ed c quella medesima che oggi è collocata dietro 
l'aitar maggiore della chiesa. Nella quale a mano 
destra di chi entra per la porta maggioro , sono di- 
pinto Io figuro dei tre fondatori dell'ordino olivc- 
tano ■ Qucsio lavoro , frescato di corto da un bravo 
maestro , si attribuisce ad Ambrogio Lorenzetti . 
— Ma quello che in chiesa è degno di particolare 
osservazione è il coro superbamente ricco tH tarsie 
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bellissime . Queste furono lavorate tulle da Gio- 
vanni di Verona , monaco olivetano , che le inco- 
minciò intorno al 1503 , e le ebbe finito nei 1&0S (1). 

(1) Credo opportuno dì rettificare qui alcuni errori 
intorno alla vita di questo celebre maestro . E primiera- 
mente il Vasari, nella biografìa di Raffaello, lo dice morto 
nel 1337 e di sessantotto anni . Ma alla pag. 49 di un 
codice posseduto da quest' Areliieenobio , e intitolalo; Li- 
ber profenorum et morluorum (A) ab anno 1319 ad 1979, 
leggesi fra i professi : anno 1476 : fr. Joannes de Verona 
icuiptor 28 mariti in Monte Oiiveti . Quando fosse vero 
quello che asserisce il Vasari, il Nostro si sarebbe reso 
monaco olivetano di soli sdir, anni . Se non cbe il netrolo- 
givm dell' ordine , a pag. 95 , fissandone la morte nel 1334, 
e i registri delle famiglie olivctane ( familiarvm tabulae) 
cessando dopo queir anno di nominarlo , sembra cosa 
probabile cbe egli professasse nel 1476, ossia sui venti 
anni , e che poi veramente morisse di sessantotto . — 
in secondo luogo pare che egli fosse monaco prefetto, 
o, eome dicono, padre e corista, piuttostoche converso 
o oblato . Di ciò ne fa fede il citato d'oro dei profeiii , 
dove, a pag. 141 , si legge tra i defunti : Anno Domini 1524 
fr. Joannet de Verona fv.it priok t. { pater ) Veronne. 
E nella cronaca del monastero, voi I. a pag. 58, si legge: 
Alterum ianetarv.iv reliquiarvm conditorium, e laterc if- 
lius, quod olirn Pn. ( pater ) fr. Joìnnes Vkronbhsis tn 
arte seymentarìa , a((er Policlctes , inciderai , jussu 
ittiut Rdi Patri» ( Barnabae Cevennini ) Antoniits con- 
vsrsus mvuachut fabrefeeit. E finalmente nelle familia- 
rum tabulae ( voi. 2 pag. 280 ) all'anno IMI, ossia 
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E in verità farebbe maraviglia come in cosi breve 
spazio di tempo potesse condursi a fine un' opera 

ijuando fra Giovanni lavorava in Roma , si legge : In 
motiaslerio s. Marine nacae de Urbe Prior fr. Joannes 
de Verona p. Inoltre è da osservare che il nome dei 
Nostro apparisce nei ricordali Registri delle famiglie 
fra i Padri , e non già fra i Conversi e gli Obtati : 
e che finalmente la tonsura , la forma della cocolla e 
del cappuccio , le quali si veggono nel ritrailo fattogli 
dal Morone poco prima che morisse, e che lottora con- 
servasi nella sagrestia di <. Maria in Organo a Verona, 
nnn lasciano dubbio alcuno che fra Giovanni fosse vero 
monaco corista. Kra egli in sacrisi ('e lo farebbero cre- 
dere il suo apparire vacale o diserei» a diversi Capitoli 

generati, poiché fin dal 1443 era stata promulgata la 
seguente legge, la quale e sempre in vigore orile regole 
dell'Ordine olivetano: ConsUtutum et apostolica auctoritate 
firmatum ut cujuslìbet conventns (ara principati! nona- 
sterii, quam quorumlibel aliorum no«(ri Ordinis Fratres 
in sacri» ordinibus constituli , no» voce privali, conven- 

T 17 AL ITER ADUNATI, BSBEAKT PER SECHETrM SCRUTIMI! H ELI - 
CEDE ET ASSJGNARE SUO PRAELATO EX SEMET1PSI5 CKUK TiKTUB 

rRATHEH iDONEUH , quem prò disponendis e{ peragendis 
nottrac Congregationis negotiis in spirito Dei reputenl 
meliorem. Ci confermerebbe pure in quesl' induzione una 
soprascritta di lettera intarsiata da fra Giovanni stesso 
nel coro di s. Maria in Organo , dove leggesi : Rev. in 
Christo p'. f. joan. rao; titolo che, nelle monastiche con- 
gregazioni, è proprio soltanto dèi religiosi gii ammessi 
agli ordini sacri . 

10 
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lunto grande e tanto bella, se per la istoria non' 
si conoscesse la mirabile prontezza , colla quale 
fra Giovanni eseguiva i suoi stupendi lavori . Que- 
sto coro va oggi ornato di quaranlasette tarsie e 
quarantotto stalli, essendoché uno di questi è senza 
lo specchio lavorato (1). Di queste tarsie , le pri- 
me quindici per lato, cominciando a coutare dalla 
parte dell'aitar maggioro, sono tutte più piccole 
di quelle che immediatamente succedono . Questi 
trenta specchi facevano parte di un altro coro , 
lavorato dallo stesso fra Giovanni per la chiesa di 
s. Benedetto , luogo dei monaci Olivetani presso 
Siena , fuori la porta a Tufi ( pag. 137 ) , e furono 
qui trasportati nell'ottobre 1819, e adattati nel 
giugno dell' anno successivo (2) . Degli altri dicias- 
sette che restano , otto furono restituiti tra quelli 
asportali in Siena nel 1813 , e i quali in numero di 

(1) Non comprendo in questo nomerò i venti stalli , 
t 111; chiudono il coro, verso la porta, giacchi; questi sono 
manifestamente aggiunti M' antico coro, c non hanno 
mai avuto 1' ornamenlo di specchi con tarsie . 

(2) Questi lavori di riattamento furono assai bene 
eseguiti , !iR corso di 20 giorni, per opera di Venanzio 
H;ironi da lìuonconvento . Por queste ed altre notizie in 
proposito si veda un Codice, posseduto da questo Archi - 
eenobio , e intitolato così: Libro, segnato colia lettera B, 
di memorie e ricordi del veti. Monastero oli'ietauo di s. 
Benedetto presso e fuori deità porta a Tufi delia .ritti 
ài Siena, dall'unno 1789 eli anno .... 
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tremotio ornano anch' oggi Io parti laterali del 
coro nella nostra cattedrale ( v. pag. 12 ); quattro 
furono trovali nella sagrestia di quest' Archiceno- 
bio (1); uno, ed è quello rappresentante un vasf* 
con un giglio collocato in un armadio a sportelli 
aperti , fu rinvenuto in Siena neli' ospizio di s. 
Chiara ( pag. 84 ) (2); e finalmente degli altri 

(1) A propositi] di questi quattro debbo notare che 
forse gli stalli dell' antieo coro di Montolivcto M.ijisia ri- 
furono in principio einquantadue , e che quattro di questi 
vennero tolti nella riduzione della chiesa, accaduta , coni? 
si è detto, nel 1772. Alcune diligenti ricerche fatte sul 
luogo mi farebbero credere che questi quattro stalli fos- 
sero in antico collocati , due per lato, dalftì parte dell'aitar 
maggiore. Ora sapendosi dal citato libro (B) di memorie e 
ricordi ee. (pag. 414) cho nel 1813 furono trasportali in 
Siena, per oriiiuiumlo del coro rie! Duomo, i '{Varanti di- > 
specchi che a quel!' epoca erano in questo Archicenohiu . •<■ 
a quella cifra si uniscono ì quattro ritrovati poi nel 1818 in 
sagrestia, i quali cosi per la misura come per il disegno 
somigliano perfettamente a quelli che oggi redolisi Bella 
metropolitana senese, si avrà la somma di cinquaiH-ntue. 
ossia il numero totale degli specchi dell'anno; coro di 
quest 7 Arehieeoobio . Da ciò facilmente ricavasi quanti 
sia falsa quella voce molto vaga , clic ilice provenienti 
dal monastero di a. Benedetto gli specchi collocati Liei 
duomo di Siena. 

(2) Anche questo, e per le dimensioni e per il lavoro, 
apparteneva di certo all' antiro coro di Monloriveto Ma„ 
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quattro non possiamo dirne fino a qui la prove- 
nienza , ma soltanto assicurare con certezza che 
sono lavorati da fra Giovanni . Del resto a com- 
pletare la descrizione di quest' opera magnifica 
debbo aggiungere che il bellissimo leggio , posto 
nel mezzo del coro , fu lavorato a Bologna , nel 
1520 , da Baffaello da Brescia , frate converso oli- 
Vetano . — Nella Confessione è una deperita pit- 
tura rappresentante 1' Epifania . Frescata dal Riccio , 
che fu scolare del Sodoma , vi traspariscono al- 
cune rimembranze della famosa tavola colorila dal 
maestro per i frati agostiniani dì Siena ( pag. 
47 ) . — In sagrestia sono alcuni lavori di le- 
gname fatti con molta arte e pulitezza. Forse la 
cornice del quadro , in cui sta la Vergine dipinta 
da Antonio Vasques nel 1514, e l'altra, la quale 
racchiude una buona tela, di autore ignoto, rap- 
presentante il Redentore seduto coi discepoli sul 
monte, furono intagliate da monaci Olivetani e pro- 
babilmente dallo stesso fra Giovanni. Al quale 
penso si debba pur dare il bellissimo candelabro 
per il cereo pasquale , somigliante molto all' altro , 
anche più bello , che fatto dallo stesso monaco , con- 
servasi tuttora nella chiesa di s. Maria iti Orgam 
a Verona. Gli armadi della sagrestia sono del 1487, 
e si attribuiscono con qualche probabilità ad An- 
tonio Barili , che di quel tempo era in fiore . — 
Stupendamente mirabili sono le pitture del primo 
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chiostro , dove in quaranta istorie si rappresentano 
i principali fatti della vita di s. Benedetto . — Il 
primo affresco , a mano destra di chi entra per la 
porta del monastero , è del Bazzi . I nove che se- 
guitano a questo , e che oggi sono assai svaniti , 
furoD condotti da Luca Signorelli, il quale forse 
!i cominciò nel 1i97 . L'undecima istoria è del 
Biccio , c le rimanenti degli altri tre lati sono 
tutte del Sodoma . Del quale fu scritto che le fa- 
cesse , tirandole via di pratica , senza molta dili- 
genza : tuttavia se attentamente le consideriamo , 
di leggieri vi scorgeremo 1' ardita fantasia e la 
buona mano di queir eccellente pittore , che , non 
volendo far bene , non sapeva però far male . Ma 
di queste istorie sono reputate , e con molta ra- 
gione , le più belle , quelle che stanno alle canto- 
nate del chiostro. Nella prima è quando s. Benedetto 
si parte da Norcia per andare a studio a Boma ; 
nella seconda quando gli sono offerti i giovanetti 
Mauro o Placido ; nella terza quando Fiorenzo , prete 
e nemico di s. Benedetto , conduce intorno al mona- 
stero molle meretrici a ballare e cantare, per ten- 
tare la bontà di quei padri, e nella quarta quando 
i Goti ardono Montecassino . Di queste istorie ebbe 
il Sodoma per mercede dieci ducati d'oro, e delle 
altre , sette . Ciò si ricava dai libri dell'Archivio 
del Monastero , i quali ancora ci scuoprono che di 
tutti questi lavori ebbe il Bazzi la somma di 1Si& 
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lire (1) . — Presso ìa porta , che dalla chiesa metto 
nel chiostro , lo stesso maestro dipinse il cotnin- 
damenlo dell'Ordine olivetano , e nella grossezza 
della porta un Cristo alla colonna. Ivi stesso, e di 
fronte a quest'ultimo, colorì un Gesù, in mezza 
figura , sotto il peso della croce , e un manigoldo 
che col manico di un martello lo percuote su! collo , 
spingendolo . Sono del Bazzi medesimo la incoro- 
nazione di nostra Dorma, a metà della grande scala 
che introduce nei dormentori , e a capo di questa 
scala un Gesù morto in grembo a Maria con intorno 
le altre pietose donne , e nella saia del quartiere 
del padre Generale una Madonna coi santi Michele 

(1) Di ipieslc pitture parla il Crociata citato, discor- 
rendo il eli ' ab. Domenico Airoldi da Lecco: < Secunda 
at&atiatus sui electione { cioè dal 16 maggio 1497 all' il 
uprilc 1B01 ) claustri magni intercolwmnia in dextera 
ingreim» monasteri! pai-te posila, qua: occidextalem re- 
spiciunt plagam , eo auctore , mira et arte et impensa a 
releberrimis pictoribui depicta fuere . Et reliqua claustri 
■Inter eohimnia simili opere exornasset, nìsi pictorum neces- 
titatits obstitissct discùssili ■ flabita tamen hoc ttrtia ejus 
electione (anno 1805, idibns aprilis) aliquanta et temporis 

intercapedine et pecuniarurn commoditate incwptum , 

ut sapienlis est , tandem opus compiere decrevìt . Ej 
orientalem meridionalemque claustri partem , etti diverso 
fiictore , havd tamen inferiore pictura, decoravi! . Et 
nisi pictorii incuria adfuisset , universum , ut optabat , 
jam jam perfechim esset opus ( Voi. [. pag. 49 ). 
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u Pietro. Queste tre ultime figure perù sono assai 
deperite , massime la seconda . — Nel primo ri- 
piano della scala , che dal sepolcro dei monaci 
mette ai dormentori del primo chiostro , Bartolom- 
meo Riccio rappresentò , con molta "verità, quando 
Gesù sale al Calvario, seguito da Giovanni e dalle 
Marie . — Il maestro medesimo nel Definitorio co- 
lori la storia della donna adultera; affresco, che 
oggi puro sì conserva, ed è bellissimo. *— Nella 
cappella del noviziato è una Vergine acolpita in 
marmo il 4490. Ripensando che in quel tempo vi- 
veva Giovanni da Verona , del quale nella citata cro- 
naca olivetana (1) si legge scritto che non. dumtaxat 
Ugnarlo mirando opere eoiteros mortale» ornata su- 
perabat, verum scientia architectoria , et metallici* 
formandi» , ac marmoreis cavandis figuris »»»ra»t 
in modum prae&labat ; non sarebbe per avventura 
fuor di proposito credere che Io scultore di que- 
st' opera , tutta grazia e soavità, fosse il monaco 
medesimo . Nè io credo forse di errare avvisando 
di mano di fra Giovanni e dei suoi allievi altre 
opere che si trovano nel Monastero . Fra queste 
voglio ricordare alcune sculture in pietra tufacea 
presso il refettorio dei novizi , i capitelli delle co- 
lonne in biblioteca e nelle loggia del prime chic 
jtro , il disegno così dell' una come delle altre di 
queste duo ultime opere , e un avanzo di graffito 

(1) V. voi. I. pag. H e *B. 
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che orna gli archi della loggia superiore nel chio- 
stro medesimo . Mi conferma in quest' opinione la 
molto grande somiglianza, che questi lavori bellis- 
simi hanno eoa altri eseguiti dai maestri medesimi 
in Verona, e poi le parole della cronaca olivetana 
più sopra citata, e quest' altre, che ivi si leggono 
a pag. 51 : Venerabili» vero jam dictus Pr- fr. Bar- 
naba» Cevennini Bononienm , generali» vtearius or- 
dinis ( ab anno 1 503 ad 1 5ÌS ) perfectit bibliotheea , 
cum vestibolo parvulo duplici ante ipwm , ac duobus 
magnis apodyleriis super claustro etc. Ora se que- 
ste opere furono fatte eseguire dal Cevennini Del- 
l' epoca citata, ossia quando quei maestri fiorirono, 
nessuno vorrà per avventura dubitare che essi e 
non altri ne siano stati gli autori. Cosi sono d'av- 
viso che si debbano ritenere di mano del medesimo 
fra Giovanni anche le porte della libreria di questo 
monastero , intagliate con una eleganza, pulizia e 
diligenza squisitissime . Fino a oggi si è seritto 
che le lavorasse Antonio Barili , perchè dicevasi 
che nel quadrilungo di mezzo della imposta sinistra 
era una cartella con dentro il nome di Antonio 
medesimo. Ma, oltreché non siami riuscito, per 
quanto minute ricerche io vi abbia fatte , di scuo- 
prire ne ivi nè in altra parte delle due imposte nep- 
pure un segno di questa scrittura , sembrami poi 
assai improbabile che i monaci allogassero questo 
lavóro a uno di fuori , nel tempo che tra loro vi- 
vevano molli celebri scultori in legno , e tra que- 
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sii il rammentalo fra Giovanni . Neil' interno di 
questa libreria è un bellissimo armadio, probabil- 
mente condotto da fra Giovanni medesimo nel 1502, 
e qui trasportato ai nostri tempi dalla chiesa , 
dove in antico serviva per chiudervi i libri cora- 
li (1) . Nel vestibolo della libreria medesima di- 
pinse, nel 1631 , Antonio Muller oblato olivetano. — 
E di un altro oblato dell'Ordine medesimo, cioè 
di fra Paolo Novelli da Àlfideria, sono cosi le pit- 
ture condotte nell' antico refettorio , dove si veg- 
gono rappresentate le Sibille e molti fatti della 
storia sacra (1620), come anche il ritratto dei ven. 
Francesco da Verona, dipinto a buon fresco presso 
l'antica cellererìa . — Dintorno al monastero, più 
quà e più là sparse sul monte sono alcune cap- 
pelle innalzate dalla pietà dei monaci delle diverse 
nazioni . Tra questo mt piace ricordare quella in- 
titolata al b. Bernardo Tolomei per la ricchezza 
degli ornamenti e la profusione dei marmi; e 1' altra 
a s. Scolastica per una pittura , collocala sull' al- 
tare , e condotta certamente da maestro bravis- 
simo . Nella parte superiore sta la figura di Maria 
Assunta , e la circondano vaghi angioletti , alcuni 

(1) Da alcuni documenti sappiamo che fra Liberale 
da Verona miniò pei monaci di questo monastero dodici 
Antifonari, che ora sono nella cattedrale di Chiusi. Que- 
sti libri furono fatti dentro i tre anni 1167 a 1469 , c 
costarono lire 1324. 13. 4. 
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dei quali suonano strumeDti con molta grazia e 
leggiadria. Nella parto più bassa, lavorata forse da 
un'altra mano, sono rappresentati diversi santi. 
Questa opera bellissima si dice del Pinluricchio , 
e se non è sua , è degna d' esserlo . Nella volta 
della cappella dipinse a fresco un terzo olivetano , 
cioè fra Daniele Lunati milanese, il quale fece an- 
che diversi altri lavori Dell' interno del monastero . 
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NOTIZIE CRONOLOGICHE 

DEI Pli CELEBRI 11 A E STRI SEXESt 

RICORDATI IN QUEST OPERETTA 



PITTORI 



Guido di Graziano — morto nei primi anni del 
1300. 

Duccio di Buoninsegna — nato intorno al 1260 : 
non se ne ha più memoria dopo il 1320. 

Lorenzetti Pietro — ricordalo la prima volta nel 
1305 : morto forse nella peste del 1348. 

Lorenzetti Ambrogio , fratello minore di Pietro — 
ricordato la prima volta noi 1323. 

Martini Simone , detto erroneamente Simone Meni- 
mi — morto in Avignone intorno al luglio 1344. 

Andrea di Vanni — nato intorno al 1332 — morto 
circa al 1414. 

Taddeo di Bartolo, o Bartoli — nato non prima 
del 1362. 
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Ansano di Pietro, o Sano — nato nel 4406 — 
morto il primo novembre del USI. 

Domenico di Bartolo, scolare e non nipote di Tad- 
deo Bartoli — morto intorno al 1449. 

Benvenuto di Giovanni — nato il 13 settembre 
1436 — morto intorno al 1518. 

Girolamo figlio di Benvenuto di Giovanni — nato 
ai 23 settembre 1i70 — morto nel 1524. 

Funga! Bernardino — secolo XV. 

Matteo di Giovanni Bartoli — nato nel 1435 ? — 
morto nel 4495. 

Pacchiarotti Giacomo , o Pacchiarono — nato il 
1474 — morto poco dopo il 1540. 

Del Paccbia Girolamo — nato ai 4 gennaio 4477 — 
morto circa il 1535. 

Bazzi Giovannantonio , o Sodoma — nato a Ver- 
celli il 1474? — Venne a Siena intorno al 
1503 — morto nel febbrajo 1549 (4) . 

Beccafumi Domenico — nato il 1486 — morto ai 
18 maggio del 1550. 

Salimbeni Àrcangiolo — morto nel 1580. 

Casolani Alessandrc — nato nel 1541 — morto 
nel 1607. 

Sorri Pietro — nato nel {556 — morto nel 162». 



(1) Benché non senese, è posto qui perche mollo 
larorò fra noi, e fu il più celebre dei pittori , die ai 
suoi tempi operarono in Siena . 
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Salimbeni Ventura, figliuolo d' Arcangiolo — nato 

nel 1557 — morlo nel 1613. 
Vanni Francesco, figliastro di Arcangiolo Salimbeni 

— na?o nel 1563 — morlo nel 1610. 
Rustici Francesco , o Rustichino — morto ai 26 

aprile 1686. 

Manetti , o Mannetti Rutilio di Lorenzo — nato 

nel 1572 — morto nel 1639. 
Pelrazzi Astolfo — nato noi 1579 — morlo nel 1653. 

ARCHITETTI E SCULTORI 

Camaino di Crescentino — le sue memorie sono 

dal 1298 al 1338. 
Tino , figliuolo di Camaino di Crescentino — fiorì 

dal 1313 al 1336. 
Agostino di Giovanni — secolo XIV. 
Angiolo di Ventura — nominato la prima volta nel 

1312 — non se ne ha più memoria dopo il 

4349. 

Landò di Pietro — ricordalo la prima volta nel 

1311 — morto nell'agosto 1340. 
Giacomo Della Quercia — nato nel 1371 — morto 

nel 1438. 

Lorenzo di Pietro , detto il Vecchietta — nato in- 
torno al 1412 — morlo nel giugno del 1480. 

Federighi Antonio — secolo XV. 

Francesco di Giorgio Martini — nato il 14 novem- 
bre 1439— morlo nel gennaio 1502. 
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Gozlarelli Giacomo — nato ai 20 novembre 4*53 

— morto ai 23 marzo 1515. 
Lorenzo di Mariano, detto il Marrina — nato agli 

41 agosto 1476 — morto nel 1 534* 
Peruzzi Baldassarre — nato in Siena ai 7 marzo 

1181 — morto il 6 gennaio 4537. 
Lari Giovannantonio , o il Tozzo — nato intorno 

al 1503 — dopo il 154& ci abbandona ogni 

memoria dell' esser suo. 

MAESTRI DELLE ARTI MINORI 



Turino di Sano — secolo XV. 

Giovanni, figliuolo di Turino di Sano — morto in- 
torno al 1t55. 
Francesco d'Antonio di Francesco — secolo XV. 

INTAGLIO IN LEGNO 

Tonghio (de!) Francesco — nato sul principiare del 

secolo XIV — nel 138K era morto. 
Domenico di Niccolò , detto dei Cori — nato in- 

lorno al 4363 — dopo il 1450 ci lasciano lo 

memorie di lui . 
Barili Antonio — nato il 12 agosto 4 453 — morto 

nel febbraio -1546. 
Barili Giovanni . nipote d'Antonio Barili — morto 

nel 1 529 ? 
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Bartalini Teseo da Pienza — nato nel 1507 - 

morto nel 1574. 
Benedetto di Giovanni da Montepulciano — sec 

lo XVI. 



Niccolò di ser Sozzo Tegliacci — morto ai 15 giu- 
gno (363. 

Giovanni di Paolo — nato ai primi del secolo XV 
— dopo il 1481 non è più ricordo di lui . 

ARTE DEL VETRO 

Giacomo di Castello — morto poco dopo il 1401. 
Pastorini Pastorino — nato in Castel nuovo della 

Bcrardeuga — morto in Firenze ai 6 dicembre 

1592, di circa 74 anni . 
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del luoghi, dove al trovano le opere più 
preziose, e perei A contrassegnati eoli 'Aste- 
risco , come fa detto a pag, 1. 
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